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La seduta è aperta alle ore 1 i|2 pomeridiane. 
cava&ekni, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni : 

6071. 5 avvocati di Saint-Jolien, patrocinanti presso la 
Corte d'appello di Ciamberì, inviano una petizione conforme 
a quella segnala col n® 6060 coll'aggiunta però di più estese 
considerazioni. 

6072. ZanadaGiovanni Maria,giàgerentedeil'Ec/io du Mont 
Blanc, producendo copia del regio decreto per condono di 
h5 giorni di carcere e di lire 1900 d'ammenda a cui era sfato 
condannato, ed allegando che in oggi il Governo, appoggian-
dosi all'articolo 762 del Codice di procedura criminale, rifiu-
terebbe di ritornargli le somme già sborsate, si rivolge alia 
Camera affinchè provveda che sia data piena esecuzione al-
l'anzidetto sovrano favore. 

presidente, Pongo ai voti l̂ pprovazione del processo 
verbale. 

(È approvato.) 

ATTI DIVERSI. 

PRESIDENTE. li deputato Valvassori, per negozi dome-
stici, chiede un congedo di &0 giorni. 

(È accordato,) 
be fiEY. Je demanderais à la Chambre la permission 

d'adresser une interpellation à monsieur le ministre de î'in» 
térieur. 

PRESIDENTE, Le ministre de l'intérieur n'y est pas. 
de -vie». Comme il s'agit d'un fait assez grave, je pense 

que ia Chambre voudra m'accorder quelques instants d'atten-
tion. Je ne vei»x pas interrompre longtemps la discussion 
générale du projet de loi des patentes, aussi serai-je très-
court. Je prierais donc la Chambre de vouloir bien me per-
mettre de faire mon interpellation après le premier discours 
sur la loi actuelle dès que monsieur le ministre sera arrivé. 

presidente. Avrà la parola. 
Il direttore generale del debito pubblico offre alla Camera 

200 esemplari della situazione del debito pubblico a tutto 
il 1855. 

Questi esemplari verranno distribuiti agli onorevoli de-
putati. 

PRESENTAZIONE OKI BII,4N€I DEI* 1857, 

kanza, ministro dell'istruzione pubblicas incaricato 
del portafoglio delle finanze. Ha l'onore di presentare alla 
Camera il bilancio generale attivo e passivo per l'esercizio 
del 1857, coi relativi progetti di legge di approvazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 797.) 

Siccome ben sa la Camera, sei di questi progetti parziali 
del bilancio dell'anno 1887 sono già stampati e distribuiti, e 
i rimanenti lo saranno la settimana ventura : prego pertanto 
la Camera di volersi occupare con alacrità dell'esame dei 
medesimi. 

presi dente . La Camera dà atto ai signor ministro 
della presentazione di questo bilancio. 

iiSBIT® DEI1V1A DISCUSSIONE DEI. PROGETTO DI -
S.E&ttK PSR&& RSEORHA DEIJTÌA TASSA PATENTI. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge per modificazióni alla tassa 
patenti per l'anno 1856. 

La discussione trovasi aperta sulla proposta del deputato 
Biancheri, che nella seduta di ieri fu oggetto di più speciale 
dibattimento. 

La parola spetta al deputato Sineo. 
sineo, L'onorevole relatore vi ha dato il sunto delle peti-

zioni affidate all'esame della Commissione, e le conclusioni 
adottate dalla maggioranza della stessa. Io sono in dovere di 
spiegarvi i! pensiero divergente della sua minoranza. 

L'onorevole relatore vi ha detto che si era creduto doversi 
eliminare e rimandare a un'altra Commissione tutte quelle 
petizioni che concernono articoli d'imposta non contemplati 
nel progetto dei Governo ; io dissento da questa conclusione 
e ne sottoporrò i motivi alia Camera. 

presidente. Permetta: siccome ella non è stato pre-
sente a tutta la seduta di ieri, così è necessario che io le dica 
a qual punto era rimasta la discussione. Il relatore ha riferito 
circa le petizioni sulle quali sonosi fatte alcune osservazioni,, 
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e poi si è chiosa la discussione generale. Dappoi si passò a 
discutere intorno glia proposta dei deputato Biancheri, ed è 
tale discussione che continua ancora al presente. 

sineo. Se la Camera crede che» dietro l'ordine adottato, 
non sia più il caso di ragionare in geuerale sulle petizioni» io 
non entrerò più in questa discussione. 

presiobni'e, Possono esserci delle osservazioni gene-
rali che si riferiscono alla discussione attuale. 

s i »«®, A mio avviso, vi si riferiscono tutte (Ilarità ) ; tut-
tavia io cambierò l'ordine delle mie parole, poiché si tratta 
solo dell'emendamento dell'onorevole deputato Biancheri, e 
le idee pratiche che possono applicarsi a questo emendamento 
spiegheranno sufficientemente il mi© pensiero al riguardo 
delie petizioni, 

10 credo appunto che nulla siavi da farsi attualmente salvo 
di adottare qualche temperamento, non dirò compiutamente 
quello dell'onorevole Biancheri, ma qualche cosa che vi si 
avvicini ; cioè dobbiamo adottare gli alleviamenti acconsentiti 
dai Governo e respingere quegli aumenti di tassa che egli 
viene ciecamente proponendo. 

Quando il signor ministro oppone (ed è la sola obbiezione 
che abbia potuto fare, riprodotta in varie forme), quando 
oppone al progetto dell'onorevole Biancheri che esso dan-
neggia di troppo le finanze, mi viene io mente quel tale, il 
quale trovando in piazza molti affamati, apre il granaio di un 
terzo» distribuisce il grano, e poi dice : vedete, ho soddi-
sfatto al bisogno di questi] affamati. Ma il proprietario del 
grano manda le alte grida ; egli invoca il diritto di proprietà! 
Tacete: che importa a voi5 gli si risponde, non siete che uno 
danneggiato; ma intanto io ho sfamata questa massa, 

Ecco appunto quello che vuol fare il ministro delle finanze. 
Vi sono molti che si lagnano (e giustamente) delle imposte, 
bisogna soccorrer loro ; ma in che modo? Secondo il Mini« 
stero, bisogna soccorrere ai molti cos'aggravare i pochi. 
Aggravare i pochi senza discernimento, senza prove; senza 
elementi di convinzione che conducano a conoscere se questi 
pochi pagavano meno del dovuto, Voglio anche io che si prov-
veda alle giuste lagnanze dei molti ; ma che si provveda a 
carico generale dello Stato, 

Paghiamo ciascuno la nostra quota in ragione dei nostri 
averi, onde lasciar luogo a quella diminuzione che viene da 
molti giustamente reclamata. Perchè vi sono contribuenti 
ingiustamente aggravati, vorrete voi sovrimporre ciecamente 
altri contribuenti sui quali non sapete se potete con giustizia 
porre maggiori gravami ? 

11 risultato delle numerose petizioni che sono state portate 
ai Parlamento, denota che vi sono moltissimi fra coloro i 
quali si vorrebbero sopraccaricare, i quali si trovano già 
onerati soverchiamente. 

La Commissione, come io prevedeva, ed aveva annunziato 
alla Camera, fu colpita maggiormente dalle querele di coloro 
che, per la professione che esercitano» sanno distendere più 
abilmente e far valere con maggiore eloquenza le ioro que-
re la Essa soddisfece (credette almeno di soddisfare) in qual-
che parte a quC!!- «aerale; ma non soddisfece loro com-
piutamente, come la ragione vorrebbe, I?e bùSÌcrcbL'S sod-
disfare compiutamente alle querele di quei contribuenti, 
quando ce ne sono altri ehe invocano un'eguale evidenza di 
gravami. 

L'oggetto delia legge deve essere determinato essenzial-
mente dallo scopo che il Ministero dichiara proporsi. 

Ma vedo che c'è il ministro dell'interno, Lascierò il campo 
libero ai deputato De'Viry per la sua iaterpeilansa, 

Voci. Contìnui! 
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sireo. Lo scopo della legge che è sottoposta alla Camera 
non è determinato dagli articoli soltanto che la compongono, 
ma dall'intento che il Governo ha palesato proponendola. Que-
st'intento è di rimediare alle ingiustizie le più palesi, a quelle 
che davano più giustamente luogo glie lagnanze dei contri-
buenti. Fra queste ingiustizie ce ne sono di quelle che non 
sono nemmeno accennate nel progetto di legge del Governo : 
perchè non dovremo provvedere a questo ? 

Citerò un reclamo di applicazione cosi materiale che non 
potrà contrastarsi l'opportunità di provvedere. I notai di Ge-
nova presentano un sunto di tutti gli atti insinuati nella tappa 
di Genova, un altro di tutti gli atti insinuati nella tappa di 
Torino; dimostrano che c'è un'enorme differenza a danno di 
quelli di Genova; dimostrano che in Genova si fanno atti 
pubblici in numero molto minore, che danno un prodotto in-
fiocamente minore; e tuttavia, in ciò che concerne la tassa, 
la condizione dei notai di Genova in massa è prossimamente 
pari a quella dei notai di Torino, donde nasce la conseguenza 
che i notai di Genova, avuto riguardo ai proventi di cui go-
dono, pagano proporzionatamente il doppio di ciò ehe pagano 
i notai di Torino, Qui non c'è luogo a congetture; è certo il 
profitto del notaio sopra cadunistromeuto; v'è una tariffa che 
non gli permette di eccedere la misura del suo oaorarios e 
non è probabile che alcuno dei notai rinuazi ad una parte di 
quest'onorario; dunque abbiamo la misura certa dei profitti 
dei notai. Or, come volete continuare a tassare nello stesso 
modo coloro che hanno certissimamente profitti cosi diversi? 
Come volete usare una così enorme diversità di peso e di mi-
sura, secondo che la professione di notaio si esercita o nel-
l'una o nell'altra città? Evidentemente è questa un'ingiustizia 
palese, un'ingiustizia palpabile, un'ingiustizia cui bisogna as-
solutamente rimediare. 

Il rimedio semplice e facile ci viene indicato in una delle 
petizioni mentovate dal signor relatore; in quella del notaio 
Marazio, Questa petizione non ha il pregio della moltiplicità 
delle firme, È on individuo solo che ha presentata questa pe-
tizione ; ma la sua soluzione è così ragionevole5 la sua pro-
posta è così consentanea alla giustizia, che non vedo come sì 
possa ricusare di fargli ragione, Egli dice: il profitto dei notai 
è certo; risulta da documenti pubblici; risulta dagli atti ehe 
sono insinuati; dunque si imponga una tassa in proporzione 
di questi atti. Perchè volete ancora lasciar luogo alle conget-
ture là dove avete il risultato certo? Ci  SODO notai, i quali 
fanno pochissimi atti ; hanno questa qualità, ma l'esercitano 
raramente ; e perchè vorrete che paghino come se l'eserci-
tassero con una grande frequenza? Assolutamente non c'è 
verun pretesto, che possa giustificare la continuazione di 
questa condizione di cose. Perchè dunque non si provvederà? 
Perchè non si dirà che t notai dovranno pagare in ragione 
degli istrumenti che avranno distesi in ragione degli onorari 
che avranno riscossi! 

Mi lusingo di avervi dato on argomento irrefragabile de! 
dovere che vi incumbe di provvedere immediatamente alla 
riparazione di alcune ingiustizie non contemplate nel progetto 
del Governo, Molti casi di simil genere si rilevano dalle peti-
zioni. Non ìi vorrete trascurare. 

Ma un campo ben più largo si offre, o signori, aìle vostre 
considerazioni. Le numerose petizioni, di cui avete odilo il 
sunto, non palesano soltanto qualche inconveniente di appli-
cazione; esse, o direttamente o indirettamente conducono 

a questo risultato, di provare la falsità del sistema che 
si è introdotto nel nostro paese con la malaugurata importa» 
zione del diritto di patenti. 

La maggioranza della Commissiaae non credette di poter 
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tornare su questa questione, perchè la disse ripetutamene 
decisa dal Parlamento. Ma, appunto perchè le vostre deci-
sioni teoriche furono nella loro applicazione dimostrate fal-
laci, appunto per ciò i cittadini reclamano : e perchè non do-
vremo prestare l'orecchio a questi reclami ? 

Si dice che questa sarà l'opera di una Commissione, la 
quale dovrà preparare una legge definitiva ; che in questa 
legge provvisoria non si può tener conto dei principii. Si può 
certamente, quando questa discussione di principii ci porti 
ad adettare un disimpegno quale è quello proposto dall'ono-
revole Biancheri. Se realmente riconoscete che il Parlamento 
fu indotto in errore introducendo questa merce forestiera, 
che si chiama diritto di patenti; se vi fu sbaglio allora » per-
chè non comincieremo a correggerlo a favore di coloro» ri -
spetto ai quali l'ingiustizia è evidente, incontrastabile, rico-
nosciuta dal Governo, e non prescinderemo dell'accrescere il 
peso a danno di quei contribuenti intorno ai quali manchiamo 
di elementi di precisa, di immediata decisione ? 

Dice il signor ministro (ed è questa la ragione che da lui 
si riproduce di continuo) : come provvedere ai bisogni attuali 
delle finanze? La Camera deve essere sollecita egualmente dei 
diritt i dei contribuenti, e dei bisogni dell'erario : sarebbe 
d'uopo riempiere quel vacuo che si opererebbe adottando la 
proposta Biancheri ; e qual modo proponete voi per ciò ? 

Prima di dare la mia risposta a questa interrogazione, j 
bramerei ottenere da! signor ministro qualche spiegazione 
maggiore intorno alla opinione che egli porta circa alcuni 
punti che furono varie volte discussi nel seno di questa Ca-
mera, ma che non ci condussero per anco ad una precisa ri -
soluzione. 

In primo luogo, vi è un argomento gravissimo, di cui la 
Camera si è ripetutamente occupata, e che adesso forma il 
soggetto delle serie meditazioni di una Commissione più nu-
merosa del solito. È stata riconosciuta finalmente anche dal ; 
Governo la necessità di provvedere onde imporre quei 
moltissimi stabili che sia qui abusivamente erano esenti da 
imposta. 

Io porto opinione che, per poco che si faccia onde colpire 
quei beni che non sono soggetti all'imposta, o pei quali si 
paga una retribuitone evidentemente troppo tenue, ci sarà di 
che sovrabbondantemente riparare a quel deficit che accagio 
nerebbe l'accettazione della proposta del deputato Biancheri. 

Di più, o signori, l'esperienza di mezzo secolo presso una 
delle nazioni più illuminate d'Europa, riprodotta e mante-
nuta per un tempo più o meno lungo presso diverse nazioni 
del continente dà un grandissimo peso ad un'idea che; 
viene ad ogni tratto riproducendosi, e che non fu mai con 
solidi argomenti rifiutata. 

Io non voglio che nessuno si spaventi coll'idea comune-I 
mente considerata come un'utopia, voglio dire coll'impostaj; 
unica sulla rendita. 

Siamo ben lontani da questa ipotesi, quando noi accen-
niamo come con un'imposta tenuissima, pressoché insensibile, 
sulla rendita, si possa far fronte a quelle deficienze che sj 
causerebbero accogliendosi i giusti reclami di moltissimi con 
tribuenti. 

Ecco il modo di provvedere onde tutti concorrano al sol-
lievo di quelle classi alle quali ha dichiarato di prendere 
grande interesse chi regge il dicastero di finanze. 

Ci interessiamo tutti alle masse; ma le masse del nostro 
paese, giuste, ragionevoli, vogliono ciò che hanno diritto di 
ottenere ; ma non lo vogliono a danno della giustizia; non 
vogliono che si spogli nessuno onde far fronte alle loro ra-
gioni . 

Ecco dunque: concorriamo tutti, ciascuno in ragione delle 
nostre sostanze, precisamente come vuole lo Statuto; concor-
riamo a quest'atto di giustizia, cui il Governo acconsente 
a favore di contribuenti che egli riconosce essersi ingiustis-
simamente quotati. 

Mi riservo di spiegare più ampiamente il mio pensiero 
quando avrò conosciuto l'opinione del signor ministro circa 
il modo da me accennato per provvedere ai bisogni delle fi-
nanze. 

ministro dell'istruzione pubblicai incaricato 
del portafoglio delle finanze. L'onorevole deputato Sineo 
m'interpella direttamente a voler spiegare quello che io 
pensi circa una sua opinione riguardo al modo di riparare 
alla deficienza che risulterebbe alle finanze dal presente pro-
getto di legge, qualora venisse accolta la proposta fatta dal 
deputato Biancheri. 

Egli crede che si possa facilmente riempire il vuoto, ed 
anzi eccedere la somma che verrebbe sottratta dall'imposta, 
mercè la proposta Biancheri, qualora il Governo sollecitasse 
una revisione del catasto, e con questo mezzo accrescesse 
l'imposta prediale. 

Io penso che l'onorevole preopinante abbia perfettamente 
ragione ; io sono pure d'avviso che questo sarebbe un mezzo 
molto acconcio, non solo per riparare alla deficienza di un 
milione circa o di un milione e duecento mila lire, che sa-
rebbe la conseguenza della proposta Biancheri, ma anche 
per riparare alle deficienze del bilancio attivo, non che per 
sopperire ad altre imposte, le quali sarebbe bene che venis-
sero tolte, come ad esempio quella del lofto^ e forse anche 
quella delle gabelle. 

Ma, se questo mezzo fosse egualmente pronto come egli è 
efficace, se l'onorevole preopinante potesse con un tocco di 
bacchetta magica renderlo attuabile, non dirò al momento 
(non richiedo questa virtù taumaturgica dall'onorevole Sineo), 
ma almeno almeno entro un anno, allora sarei del suo av-
viso che si potrebbe anche diminuire la tassa delle patenti : 
però, eziandio in questo caso, stimerei che sarebbe ingiusto 
il diminuirla nelle proporzioni che richiede l'onorevole de-
putato Biancheri ; giacché, se da una parte, accettando le 
modificazioni ds tale proposta, si verrebbe ad alleggerire la 
tassa che ora pagano gli esercenti meno agiati, dall'altra si 
favorirebbe in modo ingiusto, ingiustificabile la classe la più 
ricca dei commercianti. Io credo che, qualora si dovesse di-
minuire in generale quest'imposta, bisognerebbe procedere 
a tale diminuzione proporzionatamente, converrebbe cioè 
non soltanto far pagare di meno quelli che possono pagare di 
più, ma diminuire anche il grado medio, quello appunto che 
comprende la classe degli esercenti, cosi detta mediana; e 
per ciò fare sarebbe d'uopo non tener più nessun conto del 
progetto di legge presentato attualmente, ma rinviarlo an -
cora alla Commissione, e forse anche al Ministero, perchè si 
facesse a rivedere ogni singola quota, e proporzionarla in tal 
modo che ogni tassa parziale corrispondesse al vere reddito 
di ogni contribuente, senza aver riguardo nè all'una nè al-
tra delle classi accennate. 

Quando dunque l'onorevole Sineo mi potrà mostrare che 
si possono ottenere questi due intenti, cioè primieramente di 
diminuire la tassa attuale compensandola col prodotto mag-
giore del catasto ; e secondariamente di potere» nel più breve 
tempo, rivedere l'intera legge onde proporre una tassa più 
modica sopra gradi più equi, e ripartire equabilmente l ' im-
posta sopra tutti i contribuenti, allora io di buonissimo grado 
accetterò la sua proposizione. Ma è perciò necessario che egli 
mi dimostri come questo sia fattibile entro l'anno 1856, e 
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come si potrà riscuotere entro l'anno stesso quello che verrà 
foll o da questa tassa. 

I o stimo di aver  con ciò sufficientemente risposto all'inter -
pellanza che mi mosse l'onorevole deputato Sineo, a questo 
riguardo . 

casaretto. Se si trattasse d'una legge definitiva , io sa« 
rei propenso ad accettare parecchi degli aumeuti proposti 
dal Minister o e dalla Commissione col presente progetto ; anzi 
10 sarei propenso a sostenere parecchi altr i aumenti che, a mio 
giudizio, con giustizia potrebbero venire proposti in altr e ta-
belle. Ma io temo fort e che, accettando Sa proposta come 
venne fatta dal Ministeroe dalla Commissione, noi sotto nome 
di provvisorio, non sanzioniamo una légge quasi definitiva, 
e non mandiamo alle calende greche il progetto tanto aspet» 
tato dalle popolazioni, di una legge meglio assestata sulle pa-
tenti . Io sono convinto che, malgrado gli emendamenti fatt i 
alla presente legge dal Minister o e dalla Commissione, esi-
stano in essa molti difetti , molte ingiustizie, 

Da questa convinzione ne viene parimente l'altra , che la 
miglior  deliberazioneche possa prendere la Camera sarà quella 
ehe ci spingerà a venire il più presto a un definitiv o assesto 
di questa tassa. Or bene, io credo che questo appunto sia il 
maggior  pregio dell'emendamento Biancheri, come ieri fu 
dimostrato^  di accelerare la deliberazione di una legge de-
fini  ti va. 

fi signor  ministr o diceva che due ragioni principalmente lo 
inducevano a combatterlo : la prim a era questa, che con esso 
si portava un troppo grave dissesto nella esecuzione della 
legge, perchè si sarebbe dovuto venire a un cambiamento dei 
ruol i con grave imbarazzo dell'amministrazione. 

In verità io non so con quanta ragione si voglia addurr e un 
tal motivo ; anche adottando.la proposta del Minister o e della 
Commissione vi sono molte ragioni per  le quali converrà ve-
nir e a un cambiamento di ruoli ; or  dunque, che si cambino 
per  un motivo o per  due, è la stessa cosa. 

Un solo articolo dell'emendamento porta veramente un 
maggiore perturbamento di quel che port i la proposta mini -
steriale, ed è quello che esonera i contribuenti dal diritt o 
proporzionale. Ebbene, a riguard o dì questo articolo il mio 
amico Biancheri è disposto a venire a una transazione, e an-
che ad abbandonarlo. 

Omesso pertanto questo articoloj  ne viene la conseguenza 1 
che l'emendamento Biancheri porta assai minore perturba-
zione nella riform a di questa legge, di quello che port i il pro-
getto del Minister o e della Commissione, cosicché a questo 
riguard o io posso ben dir e che il miglior e elogio dell'emenda-
mento Biancheri lo ha fatto il ministr o delle finanze. Un'altr a 
ragione addotta dal signor  ministr o delle finanze per  com-
battere l'emendamento Biancheri si è la troppo grave dìmi» ! 
nuzione che esso porterebbe nelle entrate delle finanze. \ 

Or  bene, conviene esaminare quanta sia poi questa grande 
diminuzione che verrà alle pubbliche entrate, perchè non dob-
biamo correre rischio di spaventarci di un fantasma. Ebbene, 
11 signor  ministr o delle finanze ci diceva che la presente legge 
porta all'erari o 2,400,000 lir e circa. Di questi due milioni e 
400,000 lire , una metà spetta alla tabella A, siccome pare sia 
stato ammesso ieri ; ed è stato pure ammesso che questa legge 
porterebbe il sesto di diminuzione nell'entrata. Il gesto di lir e 
i ,200,000 porta lir e 200,000, questa è tutt a la diminuzione ehe 
viene recata sul diritt o fisso. Ma vi è un'altr a diminuzione. Il 
diritt o proporzionale ammonta a quasi lir e 800,000 ; la metà 
di questa somma spettante alla tabella A, sarebbero lir e 
400,000. È a riguard o di questa categoria che vi si vuole 
spaventare col farvi supporre in essa una grande diminuzione. 

Or  bene, esaminiamo quale sarà realmente questa diminu-
zione. Se noi moltiplichiam o le 11 categorie in cui sono di-
vise le sette classi della tabella A, cioè 11 per  7, abbiamo 
147 sezioni drcontribuenti . 

Ebbene su queste 147 sezioni non ne abbiamo ebe sole li , 
sulle quali cade la nuova diminuzione del diritt o propor -
zionale ; nuova diminuzione proveniente dalla esenzione del 
diritt o proporzionale pei contribuenti che pagano da lir e 15 
in meno, mentre prima la esenzione cominciava solo dalle 
lir e 12. 

Ora, cinque sezioni su 147 fa un trentesimo ; l'ammontare 
dunque della nuova esenzionesarà un trentesimo delle 400,000 
lire , cioè 13,000 lire . Aggiunte queste alle 200,000 lir e di 
diminuzione sul diritt o fisso, noi abbiamo 213,000 lir e di to» 
tale diminuzione prodotta dalla presente riforma . 

È vero, o signori, che, avendo ribassato la tassa di alcuni 
contribuenti per  effetto del sistema delle categorie, ne viene 
la conseguenza, che sarà cresciuto il numero delle sezioni e-
senti dalle 12 lire in meno. Ma, d'altr a parte, se io non ho 
tenuto calcolo di quest'elemento, non ho neppure tenuto cal-
colo di quest'altro, che cioè, nelle categorie superiori in cui 
esenzione non cade, i fitti  sono assai più forti , per  cui l'am-
montare delia tassa dovrà essere anche maggiore. 

Ma ripetiamo il calcolo in un altr o modo, il quale certa-
mente non sarà in vantaggio dell'emendamento Biancheri. La 
legge che adesso è in esercizio contiene 49 sezioni, cioè 7 
classi divise per  7 categorie. Su 49 sezioni ve ne sono 18 di 
esenti dal diritt o proporzionale: 18 su 49 è il 36 per  cento. 
Nel progetto presente di riform a invece abbiamo 147 sezioni ; 
su queste 66 souo esenti, ciò vuol dir e 44 per  cento. 

La differenza non è che delì'8 per  cento. Or  bene, T8 per 
cento su 400,000 lir e porterà 32,000 lir e di diminuzione. 
Calcolando a questo modo, non corro rischio di esagerare la 
perdita, giacché questo calcolo suppone che l'ammontare dei 
fitti  sia cosi fort e nelle più alte sezioni come nelle più basse, 
ciò che è ben lontano dal vero ; ma pure ammettendo questo 
non avremo, ripeto, che 32,000 lir e di diminuzione sul di -
ritt o proporzionale, le quali, aggiunte a quella sul diritt o 
fisso formerebbero mi totale di lir e 232,000. 

Io mi preoccupo di ciò che può venire a perdere il 
pubblico Tesoro: io sono stato sempre assai più propenso a 
rifiutar e il mio voto a quelle leggi che aumentano i posi dello 
Stato, di quello che io lo fossi a quelle leggi che ne aumentano 
le entrate ; ma, come vedete, quesia diminuzione d'entrata 
non é tanto forte, che buona parte di essa non possa essere 
compensata in un altr o modo. Se noi, accettando l'emenda-
mento Biancheri, verremo ad accelerare la deliberazione di 
una legge definitiva , credo, come ho detto a principio , ehe 
potremo in essa portaredegli aumenti sopra altr e tabelle, co» 
sicché in definitiv a ciò che perdiamo in questo anno si verrà 
a guadagnarlo nell'anno venturo ; d'altr a parte non credo che 
il danno proveniente da questa piccola diminuzione d'entrata 
possa stare a irout e del rischio che incorreremmo di creare 
delle nuove ingiustizie, facendo degli aumenti a caso senza 
avere dati positivi ; del rischio di andare incontro agl'incon-
venienti accennati dal signor  ministro , di sconvolgere di 
troppo l'economia della legge e la sua esecuzione; che non 
possa soprattutto stare a front e dell'altr o inconveniente di 
mandar  troppo per  le lunghe la legge definitiv a ; perchè io 
credo che se noi accettiamo questa legge, troppo facilmente 
ci acquieteremo all'idea di aver  riparat o a tutt e le ingiusti-
zie, mentre reputo invece che molte e gfàft! ancora ve ne 
esistono. Cosicché, ripeto, io accetto l'emendamento Bian-
cheri, specialmente per  questa ragione, che io credo che 
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questo indurrà il più presto che sia possibile a venire ad una 
legge definitiva. 

IMTEKPIiIiï<ÀSÎSS& MBKÏi ®ISg®UI'&ï@ SSK - . SOPBft 
AljfclJSil KISOffilSIFÏI MSïSîSî®. &K6IONB AWCI.Cr BTA-
&I&5Î& A ISOWAKA. 

f h g s i u e k t e . Essendo présenté il signor miuistro del-
Finterao, do la paroîa al deputato De Viry per l'interpellanza 
clie glî vuol dirigere. 

©b y s k ï . Je demande pardon à la Chambre de venir la 
distraire un moment de ses occupations ; mais le fait sur le-
quel je désire avoir des explications; est assez important 
pour que nous y consacrions quelques instants, afin d'enten-
dre les explications de M, !e ministre. 

Dans la soirée de samedi, vous savez qu'un bruit s'est ré-
pandu dans la ville, et un bruit, non pas vague, ruais assez 
consistant. On ne prétendait rien moins, et ceci était affirmé 
par plusieurs personnes, qu'une certaine émeute avai éclaté 
à Novare, 

Plus tard les faits se sont écSaircis. On a su que des désor-
dres avaient eu lieu dans la légion anglo-italienne ; on a, j'en 
suis sûr, de beaucoup augmenté l'importance de tous ces 
faits ; cependant on a dit que la trotzpe avait nàfrché, et cela 
a même été affirmé dans les journaux de ce matin. 

Je ne sais si tout cela est exact, mais je crois qu'il y a une 
chose de positif dans tout ceci, c'est que des ordres ont été 
donnés aux commandants de différents régiments les plus 
rapprochés de surveiller la frontière. 

Je pensais, messieurs, que Sa gazette officielle, ou tout au 
moins las journaux dévoués à la politique du Ministère, ne se 
seraient pas tus sur un fait qui devait certainement mériter 
quelques mots d'explication. Aussi hier j'ai gardé le silence; 
car, comme j'avais l'intention d'adresser au Ministère des in-
terpellations, j'attendais es malin les journaux du Gouverne-
ment pour m'assurer des faits. 

Eh bien, je dois avouer d'avoir été pleinement trompé dans 
mon attente, J'ai été étonné hier de ne pas trouver un seul 
mot dans la gazette officielle, rien qui ait pu donner la clef 
de cette énigme ; ce matin, mèmfi silence dans les journaux 
qui auraient été à même de donner des renseignements posi-
tifs et expliquer tout ce qu'il y avait de vrai dans ces ru-
meurs, qui n'avaient pas laissé de produire une vive sen-
sation dans cette ville, 

il y a eu, a t-on dit, des arrestations ; des personnes ont 
été consignées à une autre autorité que la nôtre, et ceci mé-
rite d'attirer notre attention. 

J'attends, pour demander d'ultérieures explications, que 
M, le ministre nous fasse connaîtra les faits. 

Je crois que le pays a le droit de savoir ce qui s'est passé, 
parce que nous nous trouvons dans une position telle où le 
moindre désordre pourrait avoir les plus graves conséquen-
ces, et cela d'autant plus, si ce qui a été dit et répété est vrai, 
c'est-à-dire que l'avis de tout ce qui a eu lieu est arrivé au 
Ministère par une voie étrangère. 

Monsieur le ministre de l'intérieur et de la police sait cer-
tainement ce qu'il en est. J'attends donc ses explications pour 
insister sur mes interpellations. 

UATVAZZÏÏ,  minislro deWinterno. Di buon grado rispondo 
aîPinterpellanza ehe mi venne fatta dall'onorevole De .Viry 
circa aile vori corse di una sommossa avvenuta nella ciltà di 
Novgra, o di un tentaiivo che si fosse operato dalla legione 
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anglo-italiana colà stanziata. Non credo che occorra smentire 
il fatto supposto della sommossa di Novara, o in qualche al-
tra parte delio Stato, perchè a quest'ora nè il deputato De 
Viry nè alcun altro presta fede a siffatta supposizione ; nem-
meno credo possa essere il caso di smentire che vi sia stata 
sommossa dal lato della legione anglo-italiana; perchè, ezian-
dio a questo riguardo, non v'ha chi al dì d'oggi ignori che 
tal fatto non è punto avvenuto. 

Ciò che avvi di vero in tutto quello che formo argomento 
delle voci e dei rumori che corsero, si è essere nato il timore 
presso alcuni capi di quella legione, che parecchi militi aves-
sero intenzione di commettere qualche tentativo di sommossa. 
E dico ebbero timore, poiché prove positive, fatti precisi 
effettivamente non esistono : anzi mi è grato di poter sog-
giungere che dagli schiarimenti posteriori, da notizie più 
precise avute in progresso si ha ragione di credere che quelle 
voci non hanno grande fondamento. 

Or bene, dietro quel timore che dai capi stessi della legione 
fu manifestato al Governo (il quale, dal canto suo, non om-
metteva, come non ommetle, di esercitare continuamente la 
sua sorveglianza), si credette opportuno di procedere all'ar-
resto di alcuni militi i quali furono tosto consegnati all'auto-
rità pubblica dello Stato, Questa è ia pura e nuda verità ; 
quanto al resto, lo ripeto, furono solo false voci ed esagera-
zioni. Dirò ora la ragione per cui non stimai opportuno di far 
ssmentire, per mezzo del foglio officiale o di altri giornali, 
quei mal fondati rumori. A tale proposito debbo, prima di 
tùlio, respingere ogn i allusione ai giornali semi-officiali, ri -
tenendo, come ripeto, quello che ho detto altra volta, vale a 
dire che non esiste verun foglio semi-ufficiale ; e che il Go-
verno, quando intende di esprimere i suoi pensieri e le sue 
intenzioni, si serve unicamente del giornale officiale. 

Ciò premesso, soggiungo che se con questo non si smentirono 
le voci che corsero, egli è perchè, se si dovessero sempre con 
tal mezzo solennemente contraddire tutte le supposizioni ed 
asserzioni che contro il vero si vanno tratto tratto diffondendo 
nel paese? il giornale officiale non avrebbe altro a fare. Pare 
a me più conveniente lasciare che queste esagerazioni ca-
dano di per sè, anziché farne argomento di una contraddi-
zione officiale. Tanto menof del resto, mi parve necessario 
valermi in questo caso del giornale officiale, in quanto che, 
essendo aperto iì Parlamento, io era persuaso che qualcuno 
dei deputati non avrebbe mancalo di fare a tal uopo interpel-
lanze quando avesse creduto che queste voci fossero state tali 
da richiedere spiegazioni per parie del Governo, Questi sono 
i motivi per cui non se ne fece parola nel giornale officiale. 

Del resto, lo ripeto, i fatti furono non solo esagerati, ma 
anche esposti dalia pubblica voce in un modo erroneo ; la ve-
rità pura e semplice sta nei termini in cui ho avuto l'onore di 
accennarla. 

i> e Sf inir . Les explications que vieni de donnei» M, le mi-
nistre m'obligent à demander ancore la parole. 

Je vois d'après ce qu'a dit M. le ministre, que les faiisonl 
éié plus graves qa'il ne voudrait i'avouer, puisque ces faits 
ont mofivé des srrestations, Ces arrestationsont eu lieti, dit-
il, en suite d'ordres émanés de nos autorités. 

Y a-t-il eu délit? Et ce délit a-t-il eu lieu dans l'intérieur 
de la easerne, ou au dehors? Dans cedernier cas, je comprenda 
qne nos autorités aien! opéré ces. arrestations, mais en suite 
d'un mandai d'arrèt réguiier, cmané du fonctionnaire co ra-
pè leu t. Mais, y ait-il eu désordre dans l'intérieur de la ca-
seine, quoique Fon puisse avoir des dentea à cet égird, car 
je ne comprends pas qu'on puisse considérer la easerne comme 
lerritoire ari|!ais, eh bien, mème-dans ce es§ nos autorités 
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doivent seules être chargées de la connaissance de cette af-
faire. 

Tout délit qui se commet en dehors de la caserne doit être 
soumis à la seule juridiction de nos tr ibunaux, et jugé par 
nos propres juges. Quelque opinion, au reste, qu'on puisse 
avoir sur ce point, personne cependant ne révoquera en doute, 
que sur le seuil même de la caserne toute juridiction de cette 
puissance étrangère, que nous avons admise si singulière-
ment chez nous, doit cesser. Cette observation me mène à 
demander pour combien de temps encore cette légion restera 
dans notre pays. 

Nous avons permis qu'on procédât à un recrutement, mais 
j e ne crois pas que nous ayons permis l'établissement perma-
nent, ou pour un temps indéfini, d'une légion étrangère chez 
nous. C'est avec un véritable étonnement que je vois cette lé-
gion prendre presque demeure dans nos contrées, car nous 
ne voyons pas qu'elle se prépare à quit ter de sitôt notre 
pays. 

Jadis, messieurs, le Gouvernement qu'on qualifiait d'absolu 
agissait d 'une manière toute différente lorsqu'il s'agissait de 
la dignité et de l ' indépendance du terr i toire. Souvent, vous 
vous te rappelez, le Duc de Modène, pour éviter un long cir-
cuit, pour se rendre dans ses provinces de Massa et de Car-
rara, demandait à notre Gouvernement l'autorisation de faire 
passer des troupes sur notre sol. Eh bien , que répondait le 
Gouvernement ? Il accordait l 'autorisation ; mais en enjoi-
gnant que toutes les armes fussent déposées, qu'elles fussent 
toutes mises sur des charrettes, qui étaient escortées par des 
douaniers jusqu'à la front ière. Mais jamais on ne voyait une 
puissance armée, rester, drapeau déployé, sur notre terr i-
toire, et s 'y maintenir, sans limites de temps. 

J'ai été d'autant plus porté à faire cette interpellation que 
vous vous rappelez tous la position que les Anglais eux-mê-
mes ont faite à leurs légions, lors de la discussion de la loi 
qui a autorisé leur organisation. 

Vous savez que l 'Angleterre amis pour condition que jamais 
cette légion ne pourra venir s'établir en Angleterre ; que 
jamais elle ne sera appelée à y tenir garnison, mais qu'elle 
sera uniquement réservée pour les colonies. Est ce donc aux 
colonies, qu'on veut comparer le Piémont? (Rwnorididi-
sapprovazione) Oui, messieurs, car il n'y pas de limite, jus-
qu'à présent, au séjour que cette légion fera dans notre pays. 

Lorsqu'on voit des régiments se former, lorsqu'on voit 
acheter des casernes, j e crois que c'est sans doote avec l ' in-
tention de vouloir y établir domicile. Or, j e ne voudrais pas 
qu'une autre puissance établît son domicile chez nous ; et 
personne ne ie voudra sans doute, car nous sommes pour cela 
tous trop jaloux de notre indépendance et de notre liberté. 
Mais je ne voudrais pas surtout qu'elle vint y exercer un de» 
gré de juridiction. (Rumori) Oui, j e dis un degré de juridic-
tion, parce que j e ne veux pas qu'un des soldats enrôlés dans 
cette légion, venant à quitter son corps, soit arrêté sur notre 
pays et consigné à l 'autorité militaire, anglaise comme dé-
serteur. 

Relativement à la désertion, l 'extradition n'existe pas ; or 
ne contreviendrait on pas à ce principe sacré et tutélaire, si 
toutes les fois qu'un soldat enrôlé, piémontais ou d'autre na-
tion, se sauverait des casernes, nou3 venions à le consigner 
a a commandant du corps qu'il a qui t té? 

Le déserteur sur notre terr i toire est à l'abri de toutes 
poursuites de son Gouvernement; j 'espère que nos gouver-
nants ne l 'oublieront pas. On dit que relativement à certains 
faits, les Anglais ont exercé certains actes de juridiction sur 
leurs troupes, dans leurs propres casernes. Ceci demande de 

la part du Ministère une surveillance active; car aucun droit 
de juridiction ne peut appartenir à une puissance étrangère 
quelle qu'elle soit chez nous. 

J'ai appelé l 'attention du Ministère et de la Chambre sur 
ces faits qu'on dit vrais, et j 'espère que s'il y a réellement 
eù à déplorer de graves inconvénients, on y pourvoira, et 
qu'on empêchera à toute autorité étrangère d'empiéter sor 
la compétence des nôtres. 

Je ne fais aucune proposition, parce que j e crois que c'est 
inutile, i l me suffit d'avoir appelé l'attention du Ministère pour 
avoir rempli mon but, et pour être sûr que ce ne sera pas 
envain. 

J'aurais craint qu'un plus long silence de ma part n'eût été 
mal interprété, et qu'on ne l 'eût regardé comme une appro-
bation facile de la politique suivie à cet égard par le Minis-
tère, que j e ne puis nullement approuver. 

Il est bon que le pays sache que ces faits ne sont pas passés 
Inaperçus, qu'il connaisse l ' interpellation qu'on en I faite» 
ïi appréciera la réponse; c'est à son jugement que je m'en 
remets. 

BAïf&jggi, ministro dell'interno. Risponderò prima di 
tutto al l 'appunto il più grave, che si sarebbe rivolto coutro 
i l Governo del Re, vale a dire che egli abbia permesso alla le-
gione anglo-italiana di esercitare sul territorio dello Stato una 
qualche giurisdizione. 

10 nego» recisamente questa concessione, ed affermo anzi 
che non fu dato al Governo inglese alcun diritto di esercitare 
giurisdizione nel territorio sardo; e quindi il r improvero non 
sussiste. Ciò mi porta a rispondere all'altra osservazione che 
faceva il deputato De Viry , che cioè nella caserma il Governo 
inglese avesse suprema giurisdizione, e che perciò si sia man-
caio verso lo stesso Governo con quanto si è operaio. No, o 
signori, questa giurisdizione non gli compete: anche ìa ca-
serma è posta negli Stati, ed è perciò soggetta a quella giu-
risdizione suprema che ai poteri dello Stato appartiene. 

Questa considerazione esclude che si siano violati in qual-
che modo i diritt i del Governo inglese in conseguenza di quanto 
si è ordinato. Del r imanente, supponendosi pure che quel 
diritt o competesse aì Governo inglese entro i limit i del quar-
t iere, non comprendo come si potrebbe considerare offesa la 
di lui giurisdizione dal momento che tolto si fece col più per-
fetto accordo tra il Governo inglese ed il Governo del Re ! 

Dunque è escluso assolutamente anche il r improvero che 
da questo lato l'onorevole deputato De Vir y mi faceva. 

Quanto poi alla interpellanza da esso direttami per cono-
scere quale sarà il . tempo durante i! quale la legione anglo-
italiana potrà dimorare in questi Stati, osserverò che cer-
tamente questa legione non deve nè può r imanere perma-
nentemente e contìnuamente nel nostro territorio ; si è con-
ceduta la facoltà di formare la legione ; il più o meno di 
tempo che essa dimorerà nello Stato formerà argomento di 
trattative tra il Governo del Re e il Governo inglese ; cerio 
è però, lo ripeto, che non vi starà perpetuamente. Si 
tranquilli pertanto l'onorevole De Viry , e si rassicuri che le 
parole profferte dal ministro inglese sulla destinazione di 
questa legione alle colonie non si applicano al Piemonte. 

11 Governo d'Inghilterra non intese certamente di fere al 
Piemonte l'ingiuria di considerarlo come una colonia. Quindi 
l'essersi dichiarato che la legione doveva in ogni caso desti-
narsi alle colonie, esclude manifestamente il pensiero che essa 
debba r imanere nel terri torio sardo. 

Si è pure lagnato l'onorevole preopinante perchè siasi per-
messo alla legione anglo-italiana di tenere le armi, e sog-
giunse che questa straordinaria concessione non erasi mai 
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assentita dai Governo assoluto alle troppe estere di passag-
gio : in prova del che addusse il contegno a tal riguardo te« 
nuto rispetto al duca di Modena. 

Ma mi permetta l'onorevole De Viry di osservargli» che la 
sua lagnanza non regge, ed il suo esempio non calza. 

Se non si trattasse di una potenza alleata, certamente si 
dovrebbe su questo procedere assai guardinghi ; ma, quando 
si tratta di una potenza colla quale ci stringe un trattato di 
alleanza e eolla quale combattiamo uniti, la cosa sta ben 
altrimenti. 

Nel primo caso il Governo non può a meno di essere diffi -
dente ; e se per ragioni di convenienza e di amichevoli rela-
zioni può essere indotto a permetterei! passaggio delle truppe 
di un'altra potenza, non deve mai assentire questo permesso 
lenza quelle garanzie che lo mettono al sicuro di qualsivoglia 
pericolo. Nell'altro caso invece, essendo i Governi alleati, nè 
potendosi temere chele armi dell'uno possano volgersi a danno 
dell'altro, non ci può essere ragione di diffidenza ; quindi 
non v'ha motivo di prescrivere condizioni cotanto rigorose. 

Con ciò, signori, non intendo asserire che il Governo debba 
rimanersene indifferente spettatore ed abbandonare qualsiasi 
cautela che la prudenza in ogni caso richiede. 

No, tale non è il mio pensiero : ansi credo che il Governo 
debba ognora essere sollecito per impedire che la concessione 
da lui fatta possa mas ed in qualsiasi contingenza volgersi a 
suo danno. E questa sollecitudine il Governo del Re l'ebbe 
sempre, e non tralascia di averla : su questo punto può l 'o-
norevole interpellante essere tranquillo. 

Ma sono nel tempo stesso d'avviso che non faccia bisogno 
per l'interesse dello Stato, di spingere le cose al segno di vie-
tare anche alla legione il porto delle armi. 

Colle cose che ho detto sin qui parrai di avere pienamente 
risposto alle domande ed ai rimproveri dell'onorevole De 
Viry . 

p b e s i i i e k t e. L'onorevole Sineo intende di parlare su 
questa interpellanza ? 

ssme®, Io aveva domandato la parola, e non ho potuto 
resistere a questo impulso, quando usciva dàlia bocca di uno 
dei distinti membri dell'ordine giudiziario una proposizione 
che mi sembrava sommamente pericolosa. 

lo non poteva ammettere che una nazione estera avesse da 
esercitare nel nostro Stato una qualunque specie di giurisdi-
zione, neanco entro le pareti di un quartiere. Ma l'onorevole 
ministro mi ha pienamente appagato a questo riguardo ; io 
concorro nelle idee che egli ha sviluppato a! proposito. 

Solo mi fece senso una. parola che gli è sfuggita quando ac-
cennò ad accordi fra la potestà inglese e la nostra, dirim-
petto a certi arresti. 

10 non capisco questi accordi, quando si tratta di alti di 
giustizia, poiché nessuno può essere arrestato che per man-
dato giudiziario, e questo non può essere l'effetto di arbitri i, 
e conseguentemente neanco di accordi. Il giudice è obbligato 
ad ordinare l'arresto quando concorrono le circostanze volute 
dalla legge ; diversamente egli non può ordinarlo. 

11 consenso dunque di estranei funzionari non può avere 
nessuna specie d'influenza in queste materie. 

S1PHESA OKLI. 1 DISCUSSIONE 0Ì5& PHOf iETTO DI 
EiffiiSfRE SUIifca. *AggA. PATENTI. 

f b r s i h b i t e. Ora do la parola al deputato Sineo sul 
progetto di legge in discussione. 

siNK©, Il signor ministro stimò bene di rispondere sol-
tanto ad una parte dell'interpellanza che io gli aveva fatta,,» 

ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Non aveva compresa l'altra do-
manda, ed è perciò che non ho risposto. 

s i n e o. Io aveva indicato due rimedi eoi quali si poteva 
colmare il deficit che lascierebbe la proposta Biancheri ; in-
dicava le conseguenze dei provvedimenti che si darebbero per 
il censimento dei beni non censiti o troppo tenuamente cen-
siti ; indicava eziandio come si poteva, appunto quando si 
tratta di compiere un deficit, r icorrere ad uno spediente adot-
tato da nazioni che sono molto avanti nella scienza finanziaria. 
Mi sembrava importare, che la Camera conoscesse le inten-
zioni del Ministero a questo riguardo. Il ministro parlò del 
risultato del censimento, non parlò dell'imposta suppletiva cui 
si potrebbe ricorrere. Eppure io gli aveva addotta un'auto-
rità che egli, credo, non può ricusare ; io gli aveva addotta 
l 'autorità della nazione più antica nelle istituzioni liberali io 
Europa ; e gli potrei addurre ancora presso quella nazione 
l'autorità degli uomini più distinti fraquelli che sì oecuparono 
di simili materie ; gli potrei addurre l'autorità di Pitt, quella 
di sir Robert Peel, e quella anche piò recente di Gladstone, 
che è pure di qualche peso. Egli ha dichiarato pur ora di non 
avere inteso la portata della mia interpellanza : è ancora in 
tempo a dare spiegazioni, se così crede. 

iiA98ea, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio per le finanze. Se lo permette rispondo subito. 
Veramente io non aveva capito alia prima questo secondo espe-
diente che il deputato Sineo si faceva a proporre, onde ripa-
rare alla diminuzione di questa tassa. Egli ha dunque cercato 
di provare che, provvisoriamente, almeno in via di esperi-
mento, si potrebbe tentare l'imposta sulla rendita nei limit i 
entro cui venne applicata presso una nazione che gode giu-
stamente molta riputazione nelle cose di finanza, cioè in In-
ghilterra, ed appoggiava il suo esempio coi nomi dagli uo-
mini più illustri , i quali si sono trovati parecchie volte ed in 
circostanze finanziarie difficilissime, a reggere i destini di 
quel nobile paese. Ora, avendo egli citato l'autorità di Peel 
e più particolarmente quella di Gladstone, io mi limiterò a 
combattere le autorità da lui addotte, contrapponendogli 
queste autorità stesse. Darò qui lettura delle parole pro-
nunciate su quest'argomento da Gladstone nella Sessione, se 
non erro, del 1885 : 

« Noi pensiamo, diceva Gladstone, che Vincome tax è vei-
colo di mirabile possanza, che ha già reso al paese segnalati 
servizi ; ma noi pure siamo d'avviso che l'applicazione di 
èssa solleva tali difficoltà che egli è malagevole, forse impos-
sibile, nè, a parer nostro, desiderabile, di mantenerla come 
parte permanente delle nostre entrate. Il sentimento pubblico 
che accusa le sue disuguaglianze è un fatto di altissima ri le-
vanza, e l'indole inqoisitoriale di quest'imposta si tira dietro 
i più gravi inconvenienti ; oltreché le frodi cui essa dà luogo 
sono un male che non si potrebbe denunciare con termini 
troppo energici. Ma i mali che essa cagiona si aggraverebbero 
viemaggiormente, quando si volesse continuare ad ogni tratto 
a venirla riformando. Non si deve dire : noi la ritoccheremo 
oggi, e se ciò non basta la ritoccheremo ancora domani. Uno 
de'oiiei nobili amici diceva, parlando di rivoluzioni : non si 
può fare ogni anno usia rivoluzione; ed io dico, non si può 
fare ogni anno un rimpasto dell'incoine tax. » 

Questa è l'opinione di Gladstone che l'onorevole deputato 
Sineo citava a proposito dei grandi pregi dell'imposta sulla 
rendita. Pensi l'onorevole Sineo che questo giudizio era dato 
da un uomo eminentemente pratico in materia finanziaria ed 
eminentemente istruito nella parte teorica, dopo che questa 
imposta aveva funzionato in Inghilterra da più e più anni. 
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Dunque se dopo un Sungo trailo di tempo non si poterono an-
cora vincere quivi tutti gii ostacoli, tutte 1« difficoltà, tull i i 
soprusi che sono inerenti a questo genere d'imposta, domando 
so come noi potremmo applicarla immediatamente, noi privi 
quali siaaio di quell'esperienza che si è già acquistata in In-
ghilterra dagli uomini di Sialo» onde evitare'gli àbopi e ;g!i 
inconvenienti, 

Credo che la risposta sia perentoria, e che eoo abbia biso-
gno di altri argomenti. 

phksiokntb. Il deputato Smeo ha la parola, 
sinko. La risposta del signor ministro, questa volta espli-

cita, vuole appunto che io spieghi compiutamente il mio pen -
siero a questo riguardo. 

.L'uomo di Stato, che io stesso aveva citato, come quello 
che tìa dimostrato di credere all'indispensabile necessità di 
mantenere quell'imposta in Inghilterra, ha dichiarato che egli 
non crede alia sua perpetua durata, e che spera di vedere il 
momento in cui l'Inghilterra ne potrà prescindere. 

Io potrei forse dire qualche cosa di diverso ; ma sin qai non 
ho contrastato, né ho bisogno di contrastare a questa opi-
nione, giacché io non propongo che un modo suppletivo; 
anzi non lo propongo, lo indico. Non tocca a me di far*  la 
proposta di un sistema finanaiario : ini credo soltanto in do-
vere di difendere la proposta Biancheri, alla quale darò il mio 
voto, dal rimprovero che te faceva il signor ministro, il quale 
diceva : non abbiamo rami di provvedere ai bisogni delle 
finanze. 

Ora io dico : provvedete come si provvede in Inghil-
terra, come si provvede anche da coloro i quali sono teori-
camente più avveri? a questo metodo, il quale però in questo 
secolo è il solo per cui si possano introdurre nuove imposte, 
Vi proverò facilmente che è iì solo modo, quando io abbia 
dimostrato che l'imposta delle patenti, quale il Ministero la 
vorrebbe mantenere, contiene tutti i difetti che gli uomini.di 
Stato inglesi accennano contro l'imposta ssiila rendita, con 
un'aggiunta molto più grave. Se voi dite : ciascuno pagherà in 
ragione della sua rendita, fn primo luogo formulate una pro-
posta eminentemente giusta e con forme allo Statuto ; In secondo 
luogo poi evitate qualunque motivo di lagnanza. Quando cia-
scuno sa che tutti sono chiamati a pagare in ragione della 
loro rendita, è facile l'adattarvisi. Ma, si dice, allora nasce 
l'inconveniente delle frodi che facilmente possono introdur-
visi. E voi, dico io, non fate peggio? Che cosa fanno le frodi? 
Producono questo risultato, che chi dovrebbe pagare di più 
non pagherà forse quanto è ragionevole : cosa questa da evi-
tarsi sicuramente. Ma è ben più dannoso iì chiedere ad un 
contribuente più di quello che egli possa pagare, cosicché l'im-
posta talvolta assorba tutti gli averi dei contribuenti. Avvi 
ancora un pericolo maggiore, ed è che, l'imposta così detta 
delle patenti, l'imposta sulle professioni, arti e mestieri, è 
un'imposta la quale propriamente colpisce il lavoro, lo limita 
e necessita il monopolio,. 

Se voi separate il monopolio dal diritto delle patenti, ne 
nascono gli assurdi che sono denunciati dai contribuenti. A 
cagione d'esempio, i medici vengono a dirci che voi fate loro 
pagare la tassa delle patenti, mentre lutto il mondo può-fare 
il medico ; mentre ci sono degli empirici i quali esercitano 
proficuamente quest'arte, e così il vantaggio che si dovrebbe 
dividere fra gli esercenti scientifici, è assorbito in gran parte 
dai cerretani. Ed ecco che i medici reclamano il monopolio 
con una certa veste di ragione ; perchè se voi fate, il conto di 
quello che dovrebbero guadagnare in ragione della popola-
zione che li attornia, potreste trovare che l'imposta non è e-
sagerata ;aia, se considerate che realmente i profitti sono in 

gran parie assorbiti dagli empirici, porterete un ben diverso 
giudizio. 

. Io credo che le leggi concernenti l'esercizio delle profes-
sioni hanno bisogno di essere riviste. Io non ecciterei così fa-
cilmente il Ministero a mostrare molto rigore nel favorire que-
sta specie di monopolio ; imperocché, se penso che si possano 
usare precauzioni onde evitare che i nostri concittadini siano 
ingannati dagli empirici, stimo in pari tempo che questo non 
debba farsi nell'interesse degli esercenti tali professioni. La 
vita, la salute dell'uomo non debbe essere una merce riser-
vata ad una classè di persone. Noi siamo in obbligo di cercar 
guarentigie in coloro che vogliono esercitare quelle profes-
sioni ; ma non dobbiamo monopolizzare la scienza a loro fa-
vore. Quando dunque ci si viene a dire che vi sono gli empi-
rici , i quali assorbiscono una parte dei profitti , lo soggiungo 
che fate benissimo di proporre rimedi all'empirismo, se po-
tete ; ma non è sotto un aspetto di monopolio che la cosa 
debba essere considerata. Se il monopolio potrà essere invo-
cato a favore degli esercenti, voi avete messa l'imposta non 
già sui profitti degli esercenti, bensì sulla salute e sulla vi fa 
di tutti i cittadini. 

Le stesse considerazioni si riferiscono alla professione degli 
avvocati. Per questi esercenti la Commissione ha camminato 
sopra una base affatto erronea. Essa, per far ragione ai re-
clami degli avvocati esercenti in alcune città, fece il conto di 
coloro che hanno domicilio in esse. In difetto di dati stati-
stici, la Commissione ricorse al calendario. Cosa singolare ! 
Che non siasi potuto ottenere qualche dato statistico un poco 
più positivo ! 

Ma ecco il problema che bisogna sciogliere per avere un 
concetto dell'applicazione della legge che si sta votando. 

Volete voi tassare unicamente quelli che dimorano nella 
città ove ha sede il tribunale di cui vi occupate, oppure tas-
sare qualunque avvocato il quale una volta nell'anno forse 
verrà a presentarsi davanti quel tribunale ? 

Qualunque sia Sa via che voi seguitiate, voi cadete nell'as-
surdo, vói commettete una iniquità, 

Se voi tassale unicamente quelli che dimorano nel luogo, 
voi farete pagare da essi l'Imposta anche per quei profitti che 
saranno assorbiti dai loro col leghi dimoranti in altri luoghi. 
Converrà agli avvocati stabilirsi nelle piccole terre ; special-
mente col inezie delle strade ferrate potranno esercitare la 
loro professione senza pagamento di patente. 

Se per contro tassate tutti quelli che hanno diritto di pre-
sentarsi una volta nell'anno, una volta in dieci anni davanti ad 
una Corte d'appello, mentre abitano fuori della città, è un as-
surdo, è lo stesso che monopolizzare quest'esercizio a favore di 
quelli che risiedono nel luogo, Voi escludete perniciosamente 
dal fòro quello, per avventura dottsssmo, che forse preferirà 
vivere nel suo villaggio, e venire qualche voìla in città a por-
tare la sua utile parola» minacciandolo di una imposta «li 
300, 400 o 800 Sire, 

Credete forse di aver rimediato a tutto col lasciare che 
questi esercenti possano essere messi nell'ultimo grado? 

Io dico primieramente che anche sotto questo aspetto voi 
andate nell'impossibile, Come volete che vi sia qualcuno che 
possa sapere in qua! proporzione un giureconsulto occupa le 
sue ore io modo proficuo o no ? Il modo con cui la giurispru-
denza si rende proficua è così vago, che sfugge a qualunque 
estimazione. Talvolta un avvocato, seduto nel suo gabinetto, 
senza muoversi mai dal suo seggiolone, potrà avere un gran-
dissimo concorso di clienti ; non si presenterà davanti ai tri -
bunali, o ci andrà beo di rado ; tuttavia larghissimi possono 

j venirgli gli onorari. 
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Un altro, invece, si presenterà con minor profitto, forse 
frequentemente, appunto perchè presterà più facilmente la 
sua parola, Taluno la presterà per beneficenza, altri con te-
nue profitto, poiché, mi rincresce il dirlo, vi sono persino 
degli avvocati che si mettono allo stipendio di coloro cui essi 
dovrebbero essere guida nel patrocinio delle cause. Fanno 
una parte del tutto secondaria, non hanno uè talento, nè 
scienza ; ma tuttavia frequentemente si presentano, appunto 
perchè facile è l'avere l'opera dei medesimi. 

Questi modestissimi esercenti, giudicandosi dalla frequenza 
in cui si presentano alla barra, dovrebbero essere tassati nel 
primo grado, e tuttavia non è verosimile che abbiano profitti 
molto pingui» Vedete dunque che a questo riguardo si cani-
mina alla cieca e che è impossibile poter ottenere dati precisi, 
Ma inoltre sussiste sempre la difficoltà di sopra accennata per 
quelli che risiedono fuori de! capoluogo dove sta la Corte 
d'appello ? Io non so come si possa sciogliere questo dilemma, 
e per quanto io abbia assistito alle discussioni della Comrnis 
sione, non ho trovato che vi sia modo di venire ad una con -
clusione giusta e ragionevole: o introducete il monopolio a 
favore di quelli che abitano la città, ed è cosa assolutamente 
ingiusta e sommamente perniciosa ; o per contro volete la» 
sciar libero il patrocinio anche a quelli che sono fuori, ed in 
questo caso voi incontrate l'ostacolo di un altro dilemma, sia 
che li sottoponiate alla patente, sia che vogliate da essa esi-
merli. Se li sottoponete alla patente, come volete tassare 
quelli il cui profitto sarà molto tenue e forse nullo? Ancorché 
li poniate nell'ultima classe, la patente per essi sarà un peso 
insopportabile. Equivarrà ad un divieto. Volete voi, in questo 
modo indiretto, proibire, togliere la facoltà di esercitare una 
libera professione ad alcuni, per l'accidentalità della località 
ove risiedono? Giova il ripeterlo : ciò sarebbe non solo gra-
vemente ingiusto per quei giureconsulti, ma anche di gran-
dissimo danno alla società. Se per contro li esimete dalla 
patente, voi commettete una gravissima ingiustizia dirimpetto 
agli esercenti di quel fóro che pagheranno la patente, poiché 
altri parteciperanno ai profitti senza partecipare ai pesi. 

Io ìndico sin d'ora questi sconci, queste anomalie, quan-
tunque debbano dar luogo ad una discussione più specifica 
quando si verrà agli articoli. Ho dovuto indicarle preventi-
vamente perchè tutte queste anomalie inevitabili conducono 
alla conseguenza che è proposta dall'onorevole Biancheria 

Egli dice: voi avete una legge che è assurda nei suoi prin 
cipii; una introduzione forestiera, male adattata al nostro 
paese; da vari anni facciamo tutti gli sforzi per renderla più 
ragionevole, ma non ci riusciremo, perchè, quando si parte da 
un falso principio, è impossibile venire ad una buona conse-
guenza. Ebbene intanto rimediamo agli sconci più evidenti, 
agli sconci che sono ammessi dal Ministero stesso, e poi gra-
datamente ripareremo al resto! Ecco, a mio avviso, un sistema 
sommamente ragionevole che non si può rifiutare ; quando vi 
dimostriamo che avete altri mezzi evidentemente meno gra-
vosi per supplire al deficit. 

Ma, diceva il signor ministro, riproducendo specialmente 
questa obbiezione sull'imposta sulla rendita, essa fu tante 
volte modificata, e ancora in Inghilterra non è equabilmente 
stabilita, ed un'imposta che è in continua riforma, che ha bi-
sogno di essere così spesso riveduta, non può convenire. Di 
accordo col signor Gladstone, egli stima che la necessità di 
riformare in ciascun anno l'imposta sulla rendita sia da pa-
ragonarsi alla disgraziata condizione di quel popolo, il quale 
fosse esposto ad avere in ciascun anno una rivoluzione po-
litica. 

Ma non.fate voi quasi tutti gli anni una nuova imposta 

sulle patenti? L'autorità stessa di cui vi valete, milita contro 
di voi ! Se avete avuto un bel fare per riformare questa im-
posta e non avete mai trovata una via per renderla giusta e 
razionale, se oggi sentite il bisogno di chiederci un rimpasto 
che qualificate di temperarlo, e siete già pronto per intra-
prendere all'indomani la discussione di un altro rimpasto che 
qualificate di definitivo, pensate anche voi ad evitare questa 
specie di rivoluzione periodica. Rinunciate presto a questo 
tributo che ha tutti gli inconvenienti dell'imposta sulla ren-
dita, senza averne i vantaggi. 

intanto che si tratta di venire a questa conclusione non 
aggraviamo la condizione di alcuni contribuenti, Ecco la con-
clusione che mi sembra ragionevole, 

11 signor ministro considerava per contro l'imposta sulle 
patenti come una cosa molto buona, e citava l'esempio di al-
tre nazioni presso !e quali da lunghissimo tempo esiste. Lun-
ghissimo tempo, lo concedo : sapete voi a che tempo risale 
lo stabilimento di quest'imposta? Essa non è altro chela mo-
nopolizzazione delle arti e delle professioni ; per conseguenza 
risale a! secolo di Sesostri quando gli Egiziani le perpetuavano 
nelle famiglie. In Francia questa imposta non fu mai separata 
perchè appunto essa è inseparabile dal monopolio ; è frutto 
dì quelle privative che regnarono colà in tutta la loro asprezza 
dall'invasione dei barbari fino al regno di Luigi XVI. La ri-
voluzione le ha attenuate, ma non cancellate. Esse durano 
tuttora colà sotto forma di patente. Era forse questo un 
motivo per inirodurle tra noi t Vogliamo noi imitare la Fran-
cia in tutto ? Sicuramente essa è una nazione che ha ottime 
istituzioni ; ma ne ha eziandio delle meno perfette: la se-
guitate forse ne! colbertismo? L'avete ben preceduta nella ri-
forma daziaria e nel proclamare la libertà commerciale: eb-
bene, allato a questa vi è una libertà molto più preziosa, la 
libertà de! lavoro, e il diritto delie patenti è appunto la di-
struzione deila libertà e del lavoro. 

Molto si è parlato In questi ultimi aoni dei rapporti che 
esistono tra la proprietà ed il lavoro, Si è generato lo spa-
vento con una parola magica, il diritto al lavoro„ 

Se voi ripudiate questo diritto a! lavoro (e invero, io lo 
credo un'utopia, perchè non si può pretendere di lavorare a 
profitto di ehi non ha bisogno che sì lavori), lasciate almeno 
sussistere il rimedio a tutte le utopie, lasciate la libertà al 
lavoro. 

La patente non è essa precisamente l'opposto delia libertà 
del lavoro? Quando voi dite a chi vuol lavorare: voi non lo 
potete se non pagate la patente, se non vi sottoponete ad 
avere a! domani il birro in vostra casa che vi chiederà conto 
di questa patente; voi non potete usare le vostre mani per 
fare un abito, per fare scarpe, senza patente; voi non 
siete ammesso a patrocinare neanche pei poveri davanti ai 
tribunali, se non vi siete preventivamente sottoposto a pa-
gare quel diritto di patente ; senza di ciò, per quanto siano 
stati diuturni ed assidui i vostri studi, non potete toccare il 
polso, neanco gratuitamente, ad un povero; io domando se 
questa è libertà di lavoro! 

Non so se questo inceppamento alla libertà de! lavoro sia 
più dannoso nelle professioni liberali o più assurdo nelle pro-
fessioni manuali. 

Non si creda che io voglia inspirare sentimenti più vivi per 
una classe di cittadini che per un'altra. Io voglio giustizia per 
l'operaio che lavora colle sue inani, come per quello che la -
vora colla sua intelligenza, Sono tutti cittadini che hanno 
uguali diritti davanti allo Statuto. Ma c'è tuttavia questa dif-
ferenza rispetto alle professioni che si esercitano coll'intelìi-
genza, che voi portate danno non solo a quello a cui vietate 
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dire ttamente o indire ttame nte l'esercizio di questa sua inte l-
ligenza, por tate eziandio nocumento grandiss imo alla società 
inte ra che abbisogna di s tudi speciali. 

La società non può fare a meno di uomini che esercitino le  
a r ti libe rali : che avverrà se per  effe tto de lle vostre patenti 
voi avre te scemato soverchiamente il nume ro dei me dic i, de-
gl' inge gne r i, dei ve te r inar i, degli avvocati? 

Se voi mette te una dogana sull' inte llige nza, non vole te più 
che si faccia l' inge gae re, l'avvocato, il medico, neanche gra-
tuitame nte; se non vole te che si esercitino neanche le ar ti 
meccaniche le più mate r ia li, a meno che chi vuole e può eser-
citare queste facoltà si sottoponga ad una tassa preventiva-
mente de te rminata, quale libe r tà r imane ancora ai nos tri 
concittadini? Voi vedete che si tratta realmente di una tassa 
imprude nte, assurda, in iqua, immorale, contrar ia alla libe r tà 
del lavoro, que lla santa parola che sola può salvarvi da tut ti 
i pe r icoli de lle utopie che temete. 

Io non propongo che si soppr ima immediatamente questa 
tassa, ma mi oppongo a che si renda più dura, più iniqua di 
quel che si trova attualmente. Ecco perchè io ins is to, ac-
ciocché si adotti qualche cosa che rassomigli alla proposta 
Biancher i. Io domando che si adott ino tut ti gli a lleviamenti 
che attualmente si trovano ragionevoli, e che si respingano 
tut ti gli aumenti che vengono ciecamente propos ti. 

Sì dice che, secondo la proposta Bianche r i, ci saranno ric-
chiss imi negozianti, i quali saranno ingius tamente alleviati ; 
ci saranno di que lli che esercitano molto proficuamente le  
profess ioni libe ra li, i qua li continue ranno a non pagare ciò 
che gius tamente dovrebbero. 

Dimos tr i, r ispondo io, dimos tri il Minis te ro, che realmente  
ci sono di que lli che non pagano in ragione dei loro prodott i, 
ed a llora noi faremo plauso alla proposta d' impor li più gra-
ve me nte; ma, quando esso viene semplicemente con conghiet-
ture che sono assolutamente fallaci, ed ancorché non si co-
noscesse la loro fa llac ia, le conghie tiure non bas terebbero, 
noi dobbiamo respingere r isolutamente la sua domanda, Dico 
pe rò che sono assolutamente fallaci, perchè dai pochi cenni 
che il minis tro diede ne lla seduta di ie r i, allegando docu-
me nti che non furono comunicati alla Commiss ione ad onta 
de lle sue r ipe tute e pubbliche r ichies te, io r icavo che egli è 
s tato indotto in e rrore circa il r isultato dì quei docume nti. 

Io conosco particolarmente molti degli e lementi dai qua li 
egli ha creduto poter  r icavare il corollar io che espose a questa 
Came ra; so precisamente che vi sono e rrori io queste dimo-
s trazioni. So, per  esempio, che una gran par te di que lli a ca-
r ico dei qua li la Commiss ione propone un aume nto di tassa, 
aderendo in par te alle is tanze del Minis te ro, non hanno mai 
pagata una somma s imile a que lla che loro si chiede, e che  
non mai si è r iuscito a provar  che la dovessero pagare. Or 
dunque, senza alcuna prova, ne lla mancanza assoluta di ele-
me nt i, od al cospetto d'e lementi che si debbono nascondere  
per  poter  con un certo mis te ro dar  loro un qualche valore, 
vole te voi concorrere a sopraccaricare ques ti indus tr ia li? 

Ho de tto che io non faceta dis tios ione tra le var le indus tr ie  
e che bramava che a tutti si usassero gli stessi r iguardi. Ma 
non posso te rminare senza r icordarvi ebe gli incagli a ll' indu-
s tr ia sono ognor p iù duri e crude li a seconda che l' indus tr ia 
è più semplice e facile» Che divente rà l'ope raio, se non gli la-
sciate almeno la libe r là del lavoro! 

Chi viene al mondo trova la te rrà tutta occupata; non ha 
che il suo lavoro, non ha che que lle braccia che Iddio gii ha 
date ; non ha neanco la facoltà di acquis tare is truzione suffi-
ciente per  valersi forse di que lla mente altiss ima di cui Dio 
lo avrà dota to; non gli restano che le sue mani, e su que lle  

mani vole te ancor mette re un'impos ta, vole te far  pagare la 
dogana anche alla facoltà dì esercitare le mani? 

Ecco, s ignor i, ciò che è assolutamente assurdo, ciò che do-
manda un pronto provvedimento, e questo pronto provvedi-
mento lo avremo, se ci contentiamo d'accettare i migliora» 
menti ai qua li il Minis tero aderisce, che furono anzi da lui 
propos t i, e se ne llo stesso tempo ci opporremo a qua lunque  
innovazione che non sia sopra legitt imi documenti fondata, 
quando si tratta di sopraccaricare i nos tri concittadini. 

k o b e c c h i . La proposta de ll'onorevole mio amico Bian-
cheri è abbastanza grave, perchè ciascuno di uoi le abbia do-
vuto r ivolgere la sua atte nzione; io le ho r ivolto la mia, e  
l'ho meditata secondo che i miei lumi e le mie forze l'accon-
sentivano. 

Ciascuno avrà fatte le sue r ifless ioni ; io ho fatte le mie ; e  
credo di doverle comunicare alla Camera, tuttoché mi di-
spiaccia s ince ramente che queste rifless ioni mi conducano a 
disapprovare la proposta de ll'onorevole mio amico. Des idero 
vivamente che egli mi adduca argome nti, i qua li mi dimo-
s tr ino che io sono in e rrore. 

Noi, si è de tto, vogliamo fare una legge provvis or ia; vo-
gliamo r imediare ai mali più gravi, e non cercare a ltro. È 
ve ro, noi vogliamo fare una legge provvisor ia, ma soprattutto 
vogliamo fare una legge gius ta. Non è ve ro, o s ignori? Ora la 
gius tizia in fatto d'impos te in che cosa s ta? Sia nel far  pagare  
a tut t i, appunto come vuole il nostro Statuto, in proporzione  
dei loro ave r i. Questa è la regola inde clinabile. Non vi è 
provvisor ie tà, per  provvisoria che s ia, la quale ci dispensi 
da questa re gola: e il dilungarci dalla medesima anche prov-
visor iamente, anche per  un solo momento, costituisce un di-
sordine che non è in alcun modo comportabile. 

Si disse, lo r ipe to, noi vogliamo r imediare ai più gravi in-
convenienti e non andare più oltre. Ma e che, o s ignori ? Cre-
dereste voi mai di poter  prendere in mano una legge d'im-
posta, toccarla qua e colà senza aver  r iguardo a tutte le par ti 
di che la legge si compone? Credereste di poter  in questo 
modo far  qualche cosa di buono, e raggiungere o avvicinarvi 
alla gius tizia? Io credo, o s ignor i, che, ove così la pensaste, 
sareste in un grande e rrore. 

Suppone te una legge composta di var ie tar iffe; supponete  
che abbiate lavorato a modificare una di queste tariffe ; che  
l'abbiate talmente r idotta da far  pagare ai contr ibuenti dalla 
medesima colpit i, soltanto il due o il ir e per  cento. Credereste  
voi di aver  fatta la gius tizia, se ne ll'is tesso tempo lasciaste  
una o più altre tar iffe, le qua li colpissero a ltri contr ibue nti 
in ragione, a mo' d'esempio, del U, del 8 per  ce nto? Voi non 
ne avreste fatta a lcuna; la ragione ne è così evidente che non 
occorre esporla alla Camera. 

Veniamo a! caso concre to. Sentite le lagnanze dei contr i-
bue nt i, vis ta la loro ragionevolezza, noi ci s iamo occupati 
de lia modificazione de lla tabe lla A.  Studia, r is tudia, abbiamo 
trovato finalmente il modo (suppongo che si s ia trovato) di 
colpire i contr ibue nti compresi in que lla tabe lla dei 5 per  
cento. 11 3 per  cento par  propr io que llo che ci va ; non è nè 
poco nè troppo ; il 5 per  cento è propr io que llo che Dio fece  
per  uoi. 

Ebbene, possiamo noi dire d'aver  fatto la gius tizia? Ma se  
dopo aver  regolato la tabe lla A in modo che i contr ibuenti 
non paghino di più del 5 per  cento, noi lasciamo le tabe lle B 
e C, le qua li, in a lcuni cas i, non fanno pagare nemmeno l'uno 
per  cento, se le lasciamo, dico, ta li quali sono, non abbiamo 
fatto nessuna gius tizia. 

Voi capite beniss imo, o s ignor i, che io non mi preoccupo 
punto de lla necessità di r ifondere le finanze di que llo che  
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verrebbero a perdere io conseguenza delle modificazioni in-
trodotte nella tabella A ; delle finanze mi preoccupo sino ad 
un certo punto, ma più che di tutto, mi preoccupo della giu-
stizia, dell'equilibrio e della perequazione delle imposte, 
senza la quale ogni tassa, per piccola che sia, diventa sempre 
incomportabile, e lo sarà anche nel caso nostro. 

Voi, o signori, sapete che. in forza delle modificazioni in-
trodotte nella tabella A, noi aumentiamo ad una data parie 
di contribuenti nella medesima compresi, aumentiamo, dico, 
della metà l'imposta che attualmente pagano. Ora io do-
mando: come farete voi a persuadere questi contribuenti che 
devono pagare questa metà di più dell'imposta attuale. Di-
rete voi che questo di più che pagano, io paghino volontieri 
perchè va a sollievo dì quegli altri contribuenti compresi 
nella stessa tabella, i quali sono più poveri di loro? Questo è 
un bel pensiero, è un pensiero generoso, ma che non ser-
virà sicuramente a fare il miracolo della conversione dei con-
tribuenti, sino a tanto che i contribuenti vedranno che gli 
altri compresi nella tabella B, nella tabella C, che pagano 
molto meno di loro, non siano chiamati a fare quest'opera 
buona anch'essi e siano lasciati stare in pace. 

Come? dirà quel tale esercente, io che pago già il Ire, il 
quattro per cento sui poveri miei lucri, avrei a subire un 
aumento d'imposta del terzo, e l'avvocato, l'ingegnere,» ecc., 
il quale in forza della legge attuale, non paga di più che l'uno 
per cento, quest'avvocato, quest'ingegnere non lo incomo-
derete per nulla, lo laseierete stare in pace? Questa è un'in-
giustizia, questo è un assurdo; e qui comincierà la litania 
delle maledizioni alla legge ed ai legislatori ; maledizioni, ve 
10 dico schiettamente, troppo giuste. 

No, o signori, se noi vogliamo toccare quest'imposta, biso-
gna che l'esaminiamo nel suo insieme ; non possiamo toccare 
una parte sola senza avere i dovuti riguardi a tutto il com-
plesso della legge, altrimenti non faremo che un'ingiustizia, 
e un'ingiustizia, lo ripeto un'altra volta, fosse anche provviso-
ria, avesse anche a durare un solo minuto secondo, avrebbe 
durato anche troppo. 

E qui io avrei finito, perchè, secondo me, l'argomento più 
forte che sta contro l'emendamento Biancheri è quello a cui 
ho dato sviluppo; ma una riflessione conduce all'altra. Io vi 
ho notato che le disposizioni proposte dal Ministero e dalla 
Commissione, in quelle parti che sono accettate dall'onorevole 
mio amico Biancheri e da coloro che l'appoggiano, hanno 
per effetto di aumentare di un terzo l'imposta per un sesto 
dei contribuenti della tabella A, secondo il progetto ministe-
riale; per un numero indeterminato, secondo l'idea dei depu-
tato Biancheri. Ora avvi egli un solo dei contribuenti della 
tabella A, il quale abbia mai sospettato, si sia mas immagi-
nato che questa riforma da lui invocata, avesse a venire a 
terminare coll'aumento della sua imposta? Io credo di no. 

Tutti hanno domandato, tutti hanno sperato una diminu-
zione, un aumento nessuno se lo aspettava. 

Or bene, ecco che siamo a un terzo dell'anno, quando, per 
usare delle parole del mio amico Biancheri, il budget della 
famiglia è già formato, ecco, dico, che capita tra capo e collo 
ima sovrimposta del terzo, senza dire: guarda che vengo! 
Così è, e non ostante che così sia, questo aumento d'imposta, 
11 mio amico Biancheri e i suoi sostenitori l'approvano ! 

Ma, domando Io, e la retroattività? Io non entro a discu-
tere il merito di questa retroattività; soltanto accerto un 
fatto, e faccio una interrogazione. 

11 fatto che accerto è che nella tabella As accettata dall'o-
norevole Biancheri, la così detta retroattività dell'imposta si 
verifica. L'interrogazione che voglio fare è: perchè mai que-

sta retroattività, che si vorrebbe scomunicata nella tabella!? 
e nella tabella C, si accetta nella tabella Ai 

Andando avanti nelle mie riflessioni, iodico un'altra volta: 
l'aumento d'imposta, portato dalle modificazioni introdotte 
nella tabella A, è accettato dall'onorevole Biancheri; perchè 
è accettato? Forse che egli ha i dati statistici necessari a de-
terminarlo? Ma no, che non ne ha. Egli lo accetta, e noi lo 
accettiamo soltanto perchè così in digrosso, ma non per que-
sto meno sicuramente, noi abbiamo conosciuto che nella ta-
bella A vi ha dei contribuenti I quali guadagnano molto più 
degli altri, e in conseguenza possono e devono pagare di più 
di quel che attualmente pagano. Questo basta a far lui e noi 
tranquilli in coscienza. Dei resto ci fidiamo alla graduazione 
la quale collocherà ciascun contribuente al suo posto. 

Ma e perchè non faremo lo stesso per le tabelle B e C ? 
Forsechè noi, consultando la nostra coscienza, non siamo con-
vinti che molti avvocati, molti negozianti pagano pochissimô 
in proporzione di quello che guadagnano!Questa convinzione 
io dico che l'ho, Perchè dunque ci periteremo a fare qtalche 
aumento? Anche qui vi è la graduazione, anzi una gradua» 
zione più larga, che facilmente metterà ciascun contribuente 
al suo posto. 

E poi queste proposte del Ministero e della Commissione 
hanno da venire ad esame davanti alla Camera; ebbene esa-
miniamole e discutiamole finché volete, ma per carità non ac-
cettiamo l'emendamento del mio amico Biancheri. 

Si è detto, signori, che alcune provincie dello Stato, non 
so con qual fondamento» hanno creduto che questa legge 
fosse fatta in odio loro. Io vi dirò un'altra cosa, o signori, se 
voi adottate l'emendamento Biancheri, non una provincia 
sola, ma tutto il paese crederà che questa legge sia stata sug-
gerita dal favoritismo e da un amore di predilezione per certe 
professioni e certi esercizi. 

BIANCHERI . Se l'amicizia non fosse al disopra della forma 
delle discussioni parlamentari, ed anzi non venisse alcune 
volte dimostralo che la diversità di parere in alcune questioni 
non fa che consolidare la stima reciproca ed i mutui legami, 
veramente io, dopo quanto l'onorevole Robecchi ha detto con-
tro la mia proposta, avrei forse un dubbio circa la sincerità 
di questo sentimento. Ma, lo ripeto, la disparità d'avviso che 
esprimiamo dimostra anzi la schiettezza che ci è guida nel 
porgere le nostre proposte. L'onorevole mio amico Robecchi 
esordiva con dire che una legge può essere provvisoria o de-
finitiva, mg anzitutto deve essere giusta. Ciò sia bene, e l'o-
norevole Robecchi ricorderà che sin da ieri ho dichiarato 
aver io messo innanzi la mia proposta siccome quella che, a 
parer mio, doveva raggiungere quello scopo principalissimo 
della giustizia da lui ora invocata. 

Se non che questo stesso principio sul quale ci troviamo 
d'accordo, mentre conduceva me a fare quella proposta, trae 
invece l'onorevole Robecchi a restringerla. Quale ne è la 
ragione? 

La prima cui accennava il deputato Robecchi è quella della 
proporzione che dehbe esistere nelle diverse tasse. £ vero, 
la proporzione appare necessaria» affinchè uno non abbia di-
ritto di lagnarsi che un altro paghi meno; ma questa propor-
zione su che deve basarsi? Sulla convinzione che deve esistere 
in noi, che veramente nelle varie tasse che siamo chiamati ft 
far gravitare sui diversi contribuenti» v'è veramente quella 
proporzione che sta tra Sa ricchezza degli uni e degli altri, 

Ora questo convincimento donde dobbiamo noi attingerlo? 
Certo da queìle cognizioni che ci vengono sporte, dietro le 
quali siamo in grado di conoscere quale sfa la misura delia 
ricchezza e dell'uno e dell'altro contribuente,. 
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Nella parte delia legge da rae accettata, riguardo alla ta-
bella A,  anzitutto la proporzione non vitne ad essere dimi-
imita, o per lo meno è scemata a favore di alcuni contri-
buenti, del che certo l'onorevole Robecchi non vorrà dolersi;, 
perchè tutti abbiamo sentito le immense lagnanze che da di» 
versi paesi si sono sollevate da alcune classi d'esercenti. Ora 
dunque, per questa parte, la proporzione non viene per nulla 
ad essere violata. Se non che pareva ai deputato Robeccbi 
che, se si voleva che questa proporzione fosse giustamente 
mantenuta, bisognasse forzatamente venire all'aumento della 
tabella, come se una diminuzione per uno dovesse necessa-
riamente portare un aumento per un altro. 

Quale sia Sa giustizia di questa conseguenza, io la lascio ap-
prezzare dalla Camera. E che? Perchè ci sono ragioni fonda-
tissime e reclami giustissimi da noi tutti apprezzati, i quali 
devono forzatamente indurci ad acconsentire ad una diminu-
zione di tassa per alcuni sui quali si è aggravata ingiusta-
mente la mano, dovremo noi, per tenere una proporzione in 
senso inverso, venire ad aumentare le altre tabelle? E perchè 
quest'aumento, signori? 

Una voce.  Per far danaro. 
BiANGHE'Bi . Per far danaro, sento a dirmi. Ma, per far 

danaro, tanto vale estrarre a sorte i nomi dei vari contri-
buenti, e così lasciare decidere dal caso chi debba venire a 
riempiere quel vuoto che avremo fatto nell'erario. Ma si sta-
bilisca allora la legge del taglione, e si vada sino a dire : chi 
ha più, paghi più, senza verun'altra norma. 

Tali sono le conseguenze, le enormità che conseguireb-
bero quando non si avesse altro argomento che quello di fare 
danaro. 

Bel resto, le ragioni addotte dall'onorevole Hobecchi, 
provano evidentemente che tutte le questioni che possono 
sorgere a proposito di questo progetto di legge, vogliono es-
sere rimandate al tempo in cui si discuterà la legge defini-
tiva. Allora si potrà giudicare e della misura dell'imposta, e 
dell'applicazione dell'imposta medesima, in quanto che allora 
avremo la coscienza illuminata e sapremo dove si debba più 
o meno colpire, mentre ora non siamo in grado di emettere 
una opinione la quale abbia il suo fondamento nella nostra 
convinzione, nella nostra coscienza, 

I/onorevole deputato Robec#hi disse : ma noi abbiamo il 
convincimento che alcuni pagano poco, ed assai poco, e che 
possono e debbono pagare di più. 

Per verità, mi stupisco grandemente che si venga a dire 
che, semplicemente perchè si ha la coscienza che taluno sia 
in grado di pagare una somma maggiore, debba astringersi 
ad un più forte aggravio. Perchè abbiamo una opinione che 
ci siamo formata senza verun corredo di cognizioni positive» 
senza la scorta di dati particolari, possiamo noi indurci ad 
aumentare una tassa? Ci è egli lecito triplicarla, quadru-
plicarla, quintuplicarla? A chi fra noi non sarà occorso di 
vedere un negoziante che, pochi giorni prima, godeva ripu-
tazione di grandissima opulenza, ma che stava vicino ai pre-
cipizio, e non aveva che fare un passo per cadervi ? Ed allora 
quale non fu il nostro stupore nel sentire che quelli fortuna 
era svanita ! Se pochi giorni prima l'onorevole Robecclii fosse 
venuto ad invocare la nostra coscienza, a chiamare in testi-
monio l'opinione che portavamo per aumentare la tassa, certo 
noi avremmo detto « si può colpire, » eppure noi saremmo 

caduti in errore. 
Dunque, o signori, nell'applicazione di questa legge, noi 

non dobbiamo procedere secondo la nostra opinione, ma dob-
biamo stare alle norme precise, le quali ci inducano a cono-
scere quali siano quelle classi di commercianti che vera-

mente ottengono, in generale, maggiori lucri, e quali quelle 
che non li ottengono. 

L'onorevole mio amico Hobecchi dice: noi discutiamo, e 
quando saremo alle categorie esamineremo minutamente la 
situazione di queste varie classi d' industrial i, ed ognuno 
emetterà il suo avviso ; così potremo dare un voto fondato. 
Ma, o signori, io non posso altro che ripetere quello che già 
dissi : per quanto siano sincere le nostre convinzioni, noi non 
possiamo rimetterci a questi pareri individuali, i quali alcune 
volte sono fallaci. Io credo che, quando si tratta di cose così 
importanti, si deve richiedere qualche cosa di più di una 
opinione individuale; occorre avere innanzi agli occhi docu-
menti più certi su cui appoggiarci; ed io non saprei abba-
stanza ripetere che, in fatto d'imposte, bisogna andare assai 
cauti. Noi certo non possiamo così alia ventura, aumentare 
queste tasse, senza avere la certezza di far bene. 

Lungamente ha parlalo l'onorevole mio amico Ilobecchi 
della retroattività, difetto grave, sommo, immenso, che io 
rimprovero a questa legge. Ma che? Egli ha pensato pren-
dermi in contraddizione dicendo : se questa retroattività, che 
voi venite così energicamente a rimproverare alla legge del 
Ministero, sta per le tavole B; C, sta pure per l'aumento 
della tavola A,  Ora voi accettate quest'aumento della ta-
vola Ay dunque voi date effetto retroattivo in questa parte 
alla legge. 

Prima di tutto deve ben ritenere l'onorevole Hobecchi che 
nella mia proposta ho messa da parte la graduazione forzata. 
Doveva quindi r itenere che per la tavola B e la tavola C, 
nella legge 7 luglio 1853, questa graduazione forzata si trova 
già inclusa, il che non è per la tavola A,  Dal che ne viene che, 
quantunque io ammetta l'aumento per la tabella A}  siccome 
però lascio da parte la graduazione forzata, forse potrà suc-
cedere che nessuno dei contribuenti sia inscritto nel primo 
grado di essa tabella. 

Ora, ben vede l'onorevole Robecchi non esservi effetto re-
troattivo, dal momento che non vi è aumento, dal momento 
che io non ammetto la graduazione forzata, e che non dico 
che il primo grado della tavola A debba essere forzatamente 
applicato al contribuente; mentrecliè invece, adottando la 
graduazione, per questi contribuenti l'aumento è indispensa-
bile, epperciò è pure inevitabile l'effetto retroatt ivo; d'onde 
la violazione manifesta del princìpio d'ogni legge, cioè della 
non retroattività, principio da cui, ripeto, io non intendo 
staccarmi dovendo noi assolatamente serbarlo intatto. 

Vede dunque l'onorevole Robecchi che sono ben lungi dal 
trovarmi in contraddizione con me stesso, perchè per l 'una, 
anche ammettendo l'aumento, non vi è la necessità del me-
desimo, e per l'altra è necessario, indispensabile. Ciò varrà a 
spiegare all'onorevole Robecchi il motivo per cui accettai lo 
aumento della tabella A,  locehè feci specialmente per non 
separare la legge in due parti ed aumentare le difficoltà. 

Non verrò ora ripetendo le varie cose che ieri ho dette; mi 
riferisco solo a quanto fu asserito dal deputato C&saretlo per 
ciò che concerne i suoi calcoli, che il ministro durerà assai 
difficolt à a combattere, 

Io non saprei meglio terminare il mio dire che col ripetere 
le parole che ha poc'anzi pronunziate il signor ministro ci-
tando l'opinione di un valente scrittore inglese. Signori, noti 
si può fare ogni anno una rivoluzione né una nuova legge 
àHncorne  iax.  Il ministro avrebbe potuto aggiungere ; non 
si può ogni anno fare un rimpasto di tasse, 

Spero pertanto che la mia proposta sarà accettata. 
f r ì s s i » k n t e. l i deputato Chenal ha facoltà di parlare, 
CHESAfi. Je ne pensàis pas prendre la parole dans la dis-
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CUSSÌGO du projet de loi qui nous occupe. Cependant je crois 
émettre quelques considérations en faveur de 3a profession 
des avocats. Par cela même que îe barreau s'interdit de pour-
suivre toute espèce de récupération d'honoraires pour les cau-
ses qu'il plaide devant les tribunaux, la profession d'avocat ne 
doit pas être assimilée à celle des professions ordinaires, 

En France on avocat qui se permettrait de poursuivre ua 
client devant sue €our.quelconque pour obtenir des hono-
raires, se verrait le lendemain fermer les portes du barreau. 

J'ajouterai une seconde considération. 
Par cela même qu'un avocat est chargé de défendre gra-

tuitement l'indigent, ce qui souvent l'occupe des semaines 
entières, est-il bien juste, bien raisonnable de venir assimiler 
l'avocat au marchand ou à une autre profession? 

Je vous demande un peu, messieurs, si un président de 
tribunal , si un employé quelconque disait à un négociant 
« vous allez donner de votre marchandise à un tel qui est pau-
vre et pour rien, » que dirait le négociant? Il trouverait cela 
peu raisonnable, ou mieux fort injuste, 

Or l'avocat qui a dépensé beaucoup d'argent pour acqué-
rir sa position, qui souvent s'est ruiné, ne mérite-t-il pas 
autant de considération que le négociant? 

il y a des professions qui équivalent à un sacerdoce ; les 
soumettre à l'impôt ordinaire, c'est les rabaisser. Le barreau 
devrait être traité avec les mêmes considérations que la ma-
gistrature. En générai, un avocat gagne beaucoup moins que 
quelques magistrats et certains employés, quoiqu'ils doivent 
se livrer à ua travail beaucoup moins pénible, et cependant 
ces magistratŝ  ces employés ne sont pas soumis aux droits 
des patentes, 

Si&sasA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Ils payent 2 pour cent, comme 
tous les employés, 

CMtffîMAfc . A la bonne heure. Maintenant je demanderai à 
l'honorable Robecchi : si demain on venait dire à un curé, 
qui souvent fait des profits considérables de ses bénéfices, de 
sa cure, qui souvent achète des propriétés, qui jouit d'un lo-
gement gratuit, qui revendique pour ce regard les droits 
d'être électeur; si, dis-je, on venait lui dire « monsieur le 
curé, vous ailes payer l'impôt, car vous faites un bénéfice sur 
vos messes sur votre casuel, je ne sais pas trop ce que l'ho-
norable Robecchi répondrait à cette objection, (Ilarità) Ce-
pendant il y a là une sorte de parité. 

En général» les considérations absolues échappent à toute 
espèce de raisonnement. Il n'y a que 1e vrai relatif qui soit 
susceptible d'une application rationnelle; tout autre raisonne-
ment esi5 le plus souvent, erroné. 

Je comprendrais un droit de patente sur la profession d'a-
vocat, si 1e Gouvernement demain établissait dans chaque 
chef-lieu de province un avocat des pauvres chargé de plai-
der la cause de l'indigent. 

L'avocat n'étant alors plus obligé de consacrer son temps 
et ses œuvres â des prolétaires, sa profession étant tout bé-
néfice, l'impôt deviendrait rationnel ; mais tandis qu'on sou-
mettra l'avocat à plaider pour l'indigent, à consacrer des 
semaines entières à sa cause, je trouve que l'impôt sur le 
barreau échappa à l'application rigoureuse à laquelle on veut 
le soumettre. 

phkmdknt«. La parola spetta al deputato Robecchi. 
ROBECCHI. Dirò soltanto due parole, perchè parmi che 

le osservazioni testé fatte dal deputato Biancheri non infir -
mino guari gli argomenti che io ho addotto. Ma, prima di 
tutto, risponderò all'onorevole Chenal. Mi pare che egli abbia 
parlato di imposte nuove sui parroci, e che mi abbia diman-
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dato se io le approverei. Ebbene, io gli dirò che ogni volta si 
trattò di aggravare di giuste imposte il clero, non avrà mai 
trovato che io sia stato restìo ad accettarle. Venga, ne pro-
ponga un'altra ancora ragionevole, e vedrà che io l'accetterò 
subito. 

L'onorevole Biancheri ha detto che necessaria conseguenza 
delle mie premesse è che si debbano aumentare le tasse 
portate dalla tabella B e dalla tabella C. Ma no che non è 
propriamente una conseguenza questa; è invece una misura 
richiesta dalla giustizia, e senza della quale, secondochè mi 
pare di avere abbastanza provato, è impossibile il perequare, 
l'equilibrar e l'imposta. 

Egii ha detto : come fate a sapere i redditi di un avvocato? 
Oh! quanto agii avvocati, poi, e agli altri esercenti della 
tabella C, senza andare ad indagare che cosa guadagnino, e 
quand'anche non ci fossero altre ragioni per indurci a pren-
dere qualche misura a loro riguardo, saremmo spinti a farlo 
dalle proposte stesse dell'onorevole Biancheri. li deputato 
Biancheri, pel primo è venuto a proporre che fosse abolito 
il diritt o proporzionale sugli alloggi ; e perchè ha doman-
dato quest'abolizione ? Per Sa gran ragione che tutti cono-
scono, che gli alloggi non hanno niente a fare coi redditi. 
Ora, come mai avrebbe egli il coraggio di mantenere la ta-
bella C tale quale è, mentre dessa è unicamente basata su 
questo indizio che è da tutti , e da lui pel primo, riconosciuto 
come fallace? 

Se vi è una cosa di cui io creda di dovermi dolere, si è di 
avere seotito dall'onorevole Casaretto che il deputato Bian-
cheri sia disposto a ritirar e la sua proposta per quanto ri-
guarda al diritt o proporzionale. Ebbene la ripiglierò Io a suo 
teaspo, 

L'onorevole Biancheri ha detto che i negozianti sono espo-
sti a fallimenti, che oggi paiono toccare l'apogeo della for-
tuna, dimani fanno bancarotta, che perciò bisogna andare a 
rilento nel tassarli. Per essere strettamente logico doveva 
conchiedere che i negozianti non bisogna imperli nè punto 
nè poco nè mai, Questa, mi pare, voleva essere la conse-
guenza delle sue premesse, conseguenza che la Camera non 
accetterà sicuramente. 

Ha detto anche, l'onorevole Biancheri, che non istà quello 
che io diceva della retroattivit à dell'imposta, per la ragione 
che, avendo egli rigettata la graduazione forzata, ne veniva" 
di conseguenza che l'aumento di tassa non si sarebbe ap-
plicato. 

Ma dunque a che fine egli accetterebbe i tre gradi ? Così per 
celia, cosi per mettere ua primo grado, nel quale, secondo 
lui, non dovrebbe essere collocato nessuno ! (Risa) Ma alloras 

avrebbe dovuto dire: il maximum di questa graduazione 
sarà l'imposta che si paga attualmente; gii altri due gradi 
non saranno che una diminuzione di quell'imposta. Se non 
che io non posso credere che egli voglia scrivere sella legge: 
vi sarà un primo grado, e poi non iscrivervi verun contri-
buente; no, almeno alcuni pochi contribuenti vorranno es-
sere collocati in quel grado, ed io allora dirò che per questi 
pochi almeno si verificherà la retroattivit à dell'imposta, ches 

ammessa in questa tabella, non potrà in conseguenza essere 
ragionevolmente rifiutat a per le altre. 

ff'KBSiKESfT®.  La parola spetta al deputato Biancheri, 
BBAtS€H®:®s. Debbo spiegare all'onorevole preopinante 

perchè nella mia proposta, mentre stabiliva che il diritt o 
proporzionale non dovesse misurarsi sulla base del valore 
locativo degli alloggi, l'ammetteva invece quando fosse ap-
plicato sui locali inservienti al commercio. Egli diceva: se 
questa base è ingiusta per gli esercenti compresi nelle altre 



850 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1855-56 
tabelle, perchè noe lo sarà perla tabella C ? Se è Ingiusta 
per gli uni deve esserlo per tutti , 

Anzitutto dirò che questa ingiostim non è eosì assoluta 
come sembra crederlo il deputato Robecchi; inquantochè per 
le classi professionali il valore locativo è runica base su cui 
si possa stabilire la tassa, e questa in certo modo si prende su 
quei locali che servono come studio, e nei quali il professio-
nista fa i suoi lavori e ritrae 3 suoi proventi, mentre invece 
nella classe commerciante base alla tassa deve essere il va-
lore locativo del soli locali addetti al commercio. Vede dun-
que l'onorevole Robecchi che non vi è contraddizione nella 
mia proposta. 

Ma vi è di più : la tassa attualmente non ha altra base fuori 
del valore locativo degli alloggi. 

Dunque, quando avessi anche pei* queste classi industriali 
distrutto il principio del diritt o proporzionale sugli alloggi, 
10 avrei distrutta l'unica base della tassa e avrei dovuto so-
stituirne qualche altra la quale ne tenesse luogo. Ora era in 
primo luogo mia intenzione di non toccare per nulla le dispo-
sizioni poste innanzi dal Ministero e dalla Commissione; del 
resto, diffidando io molto delle mie forze, non mi reputava 
da tanto da fare una proposizione che tenesse luogo di quella. 

L'onorevole Robecchi diceva che egli non vedeva la con» 
seguenza necessaria in questo , che, per ciò solo che per gli 
uni si diminuisce, si debba venire ad aumento per altri, ma 
soggiungeva : quest'aumento io non lo invocherei per simile 
ragione, ma solamente per motivi di giustizia, ove questi vi 
fossero. 

lo ripeto0, bisogna che questa giustizia mi venga dimo-
strata, e l'onorevole Robecchi non mi ha provato che nelle 
varie proposte di aumento vi sia giustizia, querulo invece io 
dimostro che nei vari aumenti ci è ingiustizia. 

Io ho voluto evitare le discussioni complicate che aon mi 
paiono consentanee ad una proposta provvisoria, tanto più 
che noi manchiamo degli elementi che possano valere ad illu-
minarci. 

Per ora eoi dobbiamo limitarci ad accettare quegli articoli 
proposti dal Ministero,e generalmente consentiti,! quali mi-
gliorano la legge, e rimandare a più matura deliberazione 
quelle altre parti della legge che riflettono aumenti o varia-
alone di tassa, 

ni »EVEitj relatore» Domandola parola sull'ordine dell« 
discussione. 

La discussione generale è già stata chiosa, usa parrai che 
la discussione che si è poi cominciata sia pur essa generale; 
perchè, nel vedere se si debba accettare la proposta dell'ono-
revole Biancheri o adottare quella della Commissione, si 
tocca il complesso di tutte le disposizioni della legge. 

Ora che cosa è la proposta del deputato Biancheri ? Essa 
è l'accettazione del progetto della Commissione in quei soli 
articoli che favoriscono i contribuenti, ed il rigetto di quegli 
articoli che la Commissione stimò doversi anche introdurre 
nella legge per giungere a! principio delia più equa riparti-
zione delle imposte, 

Conseguentemente io non saprei come si possa porre io 
discussione il progetto dell'onorevole Biancheria senza porvi 
contemporaneamente quello della Commissione, Parrai che 
11 progetto delia Commissione debba essere posto io discus-
sione,,. 
biììcheki Domando la parola, (Rumori) 
»i revel, relatore... ed a misura che si discuteranno i 

suoi articoli, quando si incontrino quelli che vennero esclusi 
colla di lui proposta, si abbia allora a deliberare intorno ad 
essi. Ma. se noi procediamo la questo modo,"se accettiamo in 

principi® il progetto dell'onorevole Biancheri, evidentemente 
abbiamo in tal guisa già dimezzata la legge. Io conseguente-
mente domando che la discussione venga istituita sugli arti-
coli del progetto della Commissione, e cosi nella loro conse-
cutiva discussione gli articoli proposti da! deputato Biancheri 
verranno rigettati, accolti o modificati, come quelli della 
Commissione. Io tal modo si potrà arrivare ad un termine. 

10 non capisco poi che vi possa essere altra cosa da porre 
10 discussione se non questo : se si debba cominciare dal di-
scutere II progetto della Commissione o quello del deputato 
Biancheri, Mail dibattimento che si è ora aperto condurrebbe 
forse la Camera a pronunciarsi sul rigetto delle proposte della 
Commissione, le quali non hanno ancora subito la prova della 
discussione; quindi io domando che sia posto in discussione 
11 progetto della Commissione, 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PKESsasKTE. Debbo'dapprima porre a partito la pro-

posta del deputato Biancheri, la quale è che si voti la que-
stione pregiudiziale sui progetto del Ministero emendato 
dalla Coaimissione, per intraprendere poi la discussione sugli 
articoli della sua proposta; essendo questa una questione 
pregiudiziale, deve avere la precedenza. 

Chi intende approvare questa proposizione voglia sorgere. 
(Dopo prova e controprova, la Camera rigetta.) 
Si passerà alla discussione de! progetto della Commissione, 
11 signor ministro accetta gli emendamenti? 
iiASI»as ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze, Li accetto per la massima parte. 
presumeste. Allora sì spiegherà a suo tempo, 
« Art. 1. Gli esercenti contemplati nella tavola At  annessa 

alla legge del 7 luglio 1855 saranno, pel diritto di patente, 
imposti con distinzione di grado, in conformità della tariffa 
unita alla presente legge, sotto la lettera A. » 
bottero,. Domando la parola. 
Io sai trovo nella necessità di domandare anzitutto molta 

indulgenza alla Camera, perchè debbo parlare di ua argo-
mento che potrebbe sembrare municipale, 

Signori, se io credessi parlare solamente per favorire uni-
camente quella città da cui ho avuto e la vita e il mandato 
di deputato, non prenderei la parola; ma io parlo perchè 
credo che la proposta che debbo fare sia di tutta giustizia. 

Quando si discusse la legge sull'imposta personale e mobi-
liare, il deputato di Nizza, che allora era l'onorevole Defo-
resta, ora minlstroj domandò al Parlamento che si stabilisse 
una differenza par la città di Nizza, dove le pigioni sono 
molto più care che nelle altre città da 20,000 a 50,000 abi-
tanti. La Camera decise allora di non stabilire nessuna cate-
goria per le città di 50,000 abitanti ed oltre. 

Le categorie che esistono per l'imposta personale e mobi-
liare sono : 1° la città di Torino ; I® la città di Genova, Dopo 
queste non esiste categoria intermedia; si viene subito ai co-
muni di 20,000 abitanti ed oltre. La distinzione di città al di 
sopra di 50,000 abitanti sarebbe stata molto utile alla città 
di Nizza ; ma noe se ne volle sapere. La distintone fu per 
contro Introdotta nella tassa patenti, in cui è a Nizza d'aggra* 
vio. Col sistema attualmente in vigore Nizza ha per compagna 
Alessandria. Ma, per liberarne Alessandria, si era da prima 
immaginato (almeno io credo che sia stato immaginato per 
tale motivo) un progetto di legge per la erezione in comuni 
separati dei borghi alessandrini ; poi adesso vedo che nell'ar-
ticolo 12 del progetto di legge che è presentalo ai vostro 
esame, si dice: « nei comuni In coi l'abitato principale non 
racchiude oltre la metà della popolazione totale, il diritto 
fisso per gli esercenti Io essi compresi, verrà applicato in 
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relazione della popolazione che vi è propria. » Cosicché la 
categoria che comprende Se città di oltre a 50,000 alitanti 
non rifletterà più oramai che Nizza sola. 

Questa distinzione posta a confronto colla mancanza di 
altra eguale nell'imposta personale e mobiliare* farebbe quasi 
sembrare eh« questo provvedimento sia ideato in odio di 
quella città; io so che non vi sì è neppur pensato, aia non 
pochi sono disposti a immaginarsi che così sia. 

Effetto di questa tassa in alcune provincie è stato quello 
disgraziatamente di indurre molti borghi a domandare una 
separazione, a cui prima d'ora non avevano mai pensato. 

Nella città di Nizza il pensiero separatista ha press ben 
altra via che quella d'Alessandria, È una sventura» ma pur 
troppo in sostanza esso esiste» sebbene non sia che una pas-
sione momentanea degli animi. 

Per domandare !a cancellazione di questa categoria, non 
verrò a ricordare i lunghi discorsi che furono fatti in altra 
occasione e dai ministri e dai deputali sopra le condizioni 
eccezionali della città di Nizza» 

Io potrei appoggiare la mia proposta colle parole stesse 
pronunziate, all'epoca in cui si soppresse il porto franco, da 
vari deputati, e massimamente dal ministro delle finanze di 
allora, il signor conte di Cavour; ma ao! faccio a fine di non 
ridestare questioni oramai sopite. 

Io vi farò solo presente, o signori, che anzitutto nella con-
dizione in cui ai presente si trova la città di Nizza, la princi-
pale sua industria, che è quella dei fabbricati, frutta già all'è» 
ras io in una proporzione che eccede quella di ogni altra città. 

Vi domando se Nizza possa sopportare altro eccesso d'im 
posta, quando manca assolutamente di territorio e difetta di 
vie commerciali, separata com'è dal Piemonte per tre ordini 
di montagne, separata dalla Liguria stessa per un'altra mon-
tagna, e chiusa in un bacino cui è impossibile che il commer-
cio possa scegliere per via di transito dopo che sono cessati i 
diritti differenziali. 

Viene In seconda linea per Nizza ii commercio dell'olio, ed 
esso è ormai ridotto al punto da non poter competere per 
gli oli comuni alla concorrenza degli oli della riviera sui 
mercato interno, appunto per l'insufficienza di strade, per ii 
maggior costo di trasporto; e per sostenere la concorrenza 
sui mercati stranieri manca ora d'un inestimabile vantaggio 
che prima aveva nel trasportare gli oli napoletani. 

Le altre industrie volgono pure a diminuzione, e chiunque 
ha esaminato ia tabella di quanto fu pagato per le patenti nel 
1854 8 quindi nei 1855, se ne renderà persuaso. 

Nell'anno 1854 ii contributo regio della città di Nizza 
ascese a 92,440 lire; nell'anno 1855 non fu «he di 90,748, 
essendo venuti meno alcuni magazzini. 

Ho qui sott'occhio io stato deila popolazione della città di 
Cagliari, la quale, secondo l'ultimo censimento, aUi¡nonio 
rebbe alla cifra di 29,700 e tanti abitanti, quindi per poche 
centinaia resta eliminata dalla categoria di oltre 50,000 abi-
tanti, vale a dire che per la mancanza di alcune centinaia di 
abitanti, non viene ad essere aggravata, come è aggravata 
la città di Nizza. 

Ora, dopo l'abolizione del porto franco, essendo il porto-
franco e i diritti differenziali quelli che avevano chiamato in 
Nizza'una popolazione di 16,000 abitanti, polche la maggior 
parte di questa popolazione è avventizia, dopo l'abolizione 
del porto franco, dico, vi domando se oramai il di più di po-
polazione in Nizza non sia piuttosto un carico che un van 
Saggio. 

Infatti nell'anno scorso "2000 e più furono le persone che 
emigrarono da Niwa, cosa noe aaai più vistas in cerca di la-

voro che non trovavano più in patria, mentre invece dap-
prima aveva luogo immigrazione dall'estero in Nizza stessa» 
Ciò prova, ripeto, che per ora la sovrabbondanza momen-
tanea di popolazione in quella città, non solo non è un van-
taggio, ma è un carico per essa, ed io sono in timore che 
ormai non si mantenga a lungo a quella cifra, perchè ram-
mento che, quando Nizza sotto il Governo francese non go-
deva dei porto franco, la sua popolazione si ridusse all'incirca 
a 14,000 anime, e solo dopo che, pel ritorno dei sovrani na-
zionali nei nostro paese, Nizza fu rimessa nel godimento dei 
suoi antichi privilegi, poco per volta essa arrivò alia sua cifra 
attuale. Ora questi privilegi sono stati aboliti. 

Io non farò più questioni sul passato, ina voi potete giudi-
care che, se quella città è arrivata a tal cifra, non è già nè 
in forza delle risorse territoriali, che vi sono poche, e quasi 
si può dire che non esistono, ma solo in forza di privilegi che 
ora non gode più, essendo stata la intiera provincia equipa-
rata a tutte le altre parti dello Stato; io vi domando dunque 
se voi potete equitativamente prevalervi del suo soprappiù 
momentaneo di popolatone per tassare eccezionalmente la 
città di Nizza. 

Io non mi far®, vi ripeto, ad enumerare quanto oramai le 
condizioni di quella città siano tristi e dolorose, appunto in 
seguito a quanto è stato deliberato dalle Legislature passate. 

Quando il signor ministro Di Cavour difese la misura della 
abolizione dei privilegi di Nizza, disse queste parole : « se 
noi applichiamo alla provincia di Nizza l'intiero nostro si-
stema doganale, i Nizzardi verranno a pagare invece di lire 
600,000 forse più di un milione, e quindi non lire 4 50, ma 
lire 10 a titolo di dogana, e per stabilire Una eguaglianza di 
diritti noi verremo a sancire una solenne ineguaglianza di 
fatto, » e il sistema tuttavia fu applicato. 

Dopo d'allora, è vero, avete abolito il dazio sui grani, e 
questo fu un vantaggio anche per Nizza, ma lo fu molto mag-
giore pei resto della riviera ; lo fu anche per lo Stato intiero ; 
e questa abolizione non l'hanno chiesta i soli Nizzardi all'o-
norevole Di Cavour, anzi ia scena principale è avvenuta in 
Torino. Non si può quindi addurre l'abolizione di quel dazio 
come benefizio speciale per Nizza. 

« Inoltre (soggiunge l'onorevole Di Cavour) collo stabilire la 
tassa sui fabbricati, noi evidentemente abbiamo gravala que-
sta industria, che è la principalissima pei Nizzardi, la quale 
non è coltivata in cosi larga scala in nessun altro paese delio 
Stato. » 

Voi mi direte : ma ad ogni modo provate che, malgrado 
tutto ciò, l'industria nizzarda non guadagni più di quello che 
si guadagna dagli industriali delle città che sono nella cate-
goria inmediatamente inferiore, cioè nella categoria di 20,000 
a 30,000 abitanti. Io dirò francamente che l'industria niz-
zarda è gravata molto più, perchè tutto quanto Se abbisogna 
deve trarlo dal di fuori e paga quindi anche indirettamente 
aoq io tributo ai resto dello Stato. 

Direte ancora : Nizza ha il vantaggio dell'accorrenza dei 
forestieri, e questo è il gran cavallo di battaglia su cui gs ap-
poggiano coloro che si sforzano di credere che in Nizza si 
facciano meravigliosi guadagni. Signori, ho la nota dei fore-
stieri presenti quest'anno in Nizza; essi sono in numero 
molto maggiore che non negli anni passati, e probabilmente 
ne è causa, iu parte, l'amicizia che ora ci lega agli Inglesi 
che sono invece in broncio con Napoli e coi Governi di altre 
città d'Italia, dove altri anni solevano recarsi in maggior 
folla. Ebbene in questa nota non vedrete già duplicato, ii 
numero della popolazione per cotesta presenza di forestieri 
nell'ioverno, come molti suppongono, ma vedrete che eosj 
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arrivano nemmeno per eccesso a 2000 persone. Oltre di ciò, 
conviene notare che il vantaggio che arrecano i forestieri 
aìSa città di Nizza e alia provincia si spande sa tatto lo Sialo, 
inquanlochè noi siamo costretti a importare dal Piemonte 
tutti i generi di prima necessità, perchè non possediamo nè 
grano, nè carne, nè uova, nè pollame, ecc. ; siamo costretti 
di trarli da Cuneo con sacrifizi speciali, poiché per la cessa-
zione dei diritti differenziali noi non possiamo offrire carichi 
pel ritorno e dobbiamo quindi pagare assolutamente doppio 
il trasporto. Il deposito di sale che esisteva in Nizza avrebbe 
servito in parte a riparare un tale sconcio, ma anche questo 
deposito fu tolto. 

1 Nizzardi domandano dunque in conclusione non già pri-
vilegi, ma di essere meramente pareggiati ad altre città che 
sono molto piò ricche per territorio e per altre risorse. Non 
vogliono ricordare che essi finora dì tutto quel rapidissimo 
incremento che hanno preso i lavori pubblici in tutte le altre 
città dello Stato non ne hanno goduto in quella proporzione 
che pur sarebbe giusta. Non vogliono ricordare che dopo l'a-
bolizione del porto franco non hanno ottenuto che un meschino 
deposito di merci, invece di avere un porto franco sul fare di 
quello di Genova. Essi sperano che in quanto a questi argo-
menti, il Ministero penserà esso stesso ad arrendersi final-
mente alle loro preghiere. Se qualche oratore crederà di op-
porre qualche difficoltà a quanto ho brevemente esposto, io 
mi,riservo di parlare; per ora, appunto perchè si tratta di 
una questione apparentemente municipale, io non credo 
dover intrattenere più a lungo la Camera. 

Signori, lo ripeto, se la mia proposta non mirasse che a 
favorire la città di Nizza, io non avrei domandato la parola ; 
credo che il deputato deve essere deputato della nazione e 
non di una sola città ; ma, rendendo su questo punto giu-
stizia alla città di Nizza, signori, credete, voi farete opera di 
utilità anche per lo Stato, voi toglierete pretesti a quello 
spirito separatista di cui vi ho parlato poc'anzi, e che non ho 
voluto e non voglio nominare. 

pRESHMacsfis. 11 deputato Bottero propone la cancella-
zione della categoria delle città di oltre 30,000 abitanti, in 
cui non è contemplata che la città di Nizza. 

Domando se questa proposta sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
siise®, Domando la parola. 
Bramerei una spiegazione dai signor presidente quanto ai-

l'ordine delia discussione. Io intendo di proporre un emen-
damento che tenderebbe a stabilire un sistema diverso da 
quello adottato in questa tabella. Ora io domanderei al signor 
presidente se debba presentarlo subito od aspettare che si 
discuta tutta la tabella. 

PBEMDEKTC. Se varia la tabella, credo che debba pro-
porlo ora. 
sibhbo. Ora Io formulerò. 
presidente. Era appunto mia intenzione di esplorare 

cioè il voto della Cimerà su ciascuna delle classi. 
sine©. La Camera non ha ammesso il sistema dell'onore-

vole deputato Biancheri; si è divisa in parti quasi eguali, e 
prevalse per piccol numero di voli l'opinione che credevamo 
doversi passare alla discussione degli articoli adottati dalla 
Commissione. Questa divisione dei voti mi sembra indicare 
che la Camera senta generalmente il bisogno di'evitare gli 
inconvenienti che facilmente nascerebbero dalla proposta del 
Governo, adottata in gran parte dalla Commissione. Egli è in 
conformità di quest'opinione che andrò proponendo modifi-
cazioni ai vari articoli che si presenteranno. In quanto all'ar-
ticolo primo che coiìles?plas come fu detto ripetutamente, 

un grandissimo numero di contribuenti, seguirò questo si-
stema : iascierò la legge attuale come è; solo mi adoprerò a 
far sì che gli individui che si troveranno enormemente gra-
vati abbiano una via per essere esonerati. Credo che la Ca-
mera si persuaderà facilmente che con disposizioni generali 
non potremo fare giustizia, specialmente volendo acconsen-
tire aumenti ; è difficil e fare giustizia a tolti quelli che Sa 
meritano anche Dell'introdurre diminuzioni ; se poi fate au-
menti, sono inevitabili le gravissime ingiustizie. Per non 
moltiplicare di troppo gli argomenti speciali, sui quali si 
chiede l'attenzione della Camera, io ritornerò sopra alcuni 
esercenti, dei quali si è già parlato dopo che è aperta questa 
discussione. Ritornerò ai carrozzai di Torino. 

Secondo la tabella che è accettata dalla Commissione, que-
sti carrozzai che sono ascritti alla prima classe della tavola As 

verrebbero ad essere divisi in tre classi; un numero propor-
zionale sarebbe raesso necessariamente nella prima classe, e 
dovrebbe pagare lire 450 ; nessuno poi potrebbe esercitare 
quest'arte senza pagare almeno lire 180. 

Ora fra le petizioni, di cui vi fu riferito il sunto, abbiamo 
degli industriali i quali vi hanno esposte le loro circostanze, 
e le hanno motivate in modo che tutti possono scorgere ì'e-
videma delle ragioni che adducono. Essi dicono: questa era 
un'arte principalissima io quanto ai profitti che produceva 
nella città di Torino ; erano ricercati i suoi prodotti ; ora ab-
biamo una concorrenza che assorbe in grandissima parte que-
sti nostri prodotti, e distrugge quasi interamente l'esercizio 
di quest'arte. In questa condizione volete ancora che il meno 
imposto di coloro che esercitano quest'arte debba pagare lire 
180! Volete, sotto pena di abbandoaare quest'arte, dalia 
quale possono ancora ricavare uno scarso vitto, che essi deb-
bano sottoporsi al pagamento di una somma che forse pa-
reggia o quasi pareggia il profitto? 

Questi sono i particolari che ci danno i petenti, e che si-
curamente non si possono smentire. E poi, quando potessero 
essere combattuti questi argomenti, il Ministero dovrebbe 
dimostrarne l'erroneità, il che non ha fatto e non può fare> 

lo credo pertanto evidentemente eccessivo per essi, nella 
condizione della loro industria, la somma di lire 480 pei 
maggiori imposti, e molto meno accettabile quella di 180 per 
i meno imposti ; perchè bisogna provare che vi sia qualche 
superfluo per un esercente di un'industria onde imporlo, e 
specialmente per imporgli la somma non indifferente di 480 
lire. Questi industriali pagano in Torino fitti gravissimi; essi 
non hanno più quei larghi profitti che avevano prima, essendo 
la loro industria scadente ; essi non possono esitare neanco i 
loro fondi di negozio, epperciò è ingiusto far loro pagare una 
tassa che non corrisporsde ai loro profitti. •  

Questo serva d'esempio ; potrei citarne molti altri, ma mi 
pare che uno debba bastare, tanto più che si può facilmente 
capire come lo stesso abbia dovuto accadere per molti altri 
mestieri. Se tuttavia volete altro esempio ugualmente sensi-
bile, citerò quello dei negozianti di vino all'ingrosso : voi 
classificate così anche chi ne vende una quantità di 18 litri . 
Ora questa è un'industria che si può esercitare con «o picco-
lissimo capitale e sopra una scala ristrettissima ; anzi è utile 
che si eserciti sopra una scala ristretta, perchè, quanto mag-
giore sarà il numero di questi esercenti, tanto maggiore sarà 
la facilità dei nostri coneittadini, specialmente per la povera 
gente, di provvedersi di quest'oggetto, che, sótto un certo 
rapporto, specialmente nelle grandi città, può essere consi-
derato come un oggetto di necessità ed un elemento d'igiene, 
di salate pubblica. 

Voi dunque non dovete opprimere quest'arte, L'opprisnete$ 
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se vietate assolutamente il commercio del vino a chi non si 
sottoponga a pagare 150 lire. Se poi a coloro che esercitano 
meno infelicemente questa industria, che è così infelice nelle 
circostanze attuali, votele imporre la tassa di II SO lire, voi 
vedete che è enorme per un'industria cherichiede soltanto un 
piccolo capitale e non esige nessuna specialità di intelligenza. 

Per questo dunque che cosa fare? La necessità di r ime-
diare alla condizione di questi esercenti è manifesta. Non si 
può raggiungere questo scopo col sistema che è proposto, il 
quale non porta una diminuzione sufficiente per alcuni, ed 
arreca per gli altr i, alla cieca, un aumento che, dietro gli 
elementi somministrati dagli esercenti stessi, è troppo grave. 
Noi possiamo pertanto seguire un'altra via. Accordiamo ai 
contribuenti Sa facoltà ,di provare che essi sono troppo so-
praccaricati ; ed a quelli che forniranno tal prova, concediamo 
una diminuzione. La prova poi che un esercente è troppo 
onerato può risultare approssimativamente dai profitti che 
ebbe nell'anno antecedente. 

Si tratta dì una legge transitoria, eome è stato da molti ri -
petuto; dunque adottiamo le forme dì una legge transitoria ; 
ammettiamo per quest'anno ciascun industriale a provare 
quale è la somma dei profitti che ebbe nell 'anno precedente. 
Se dimostra che questi profitti non eccedono una data mi-
sura, tassiamoli in ragione di quei profitt i . 

10 voglio essere largo per le finanze. Quantunque creda 
che la quota dei 5 per cento sia eccessiva per gli industriali, 
perchè eccederebbe la metà di quella che sì è adottata per 
gli stabili in Sardegna ; tuttavia, per essere larghi, per non 
fare troppo pena al signor ministro delle finanze, io adotterei 
questa misura del 8 per cento, e formulerei la mia proposta 
in questi termini : 

« Gli esercenti contemplati nella tabella A, annessa alla 
legge del 7 luglio 1853, saranno ammessi a fare la consegna 
dei profitti netti che essi avranno ricevuti dall'esercizi© della 
loro industria net corso dell 'anno 1855, 

« In questo caso saranno sottoposti ad una tassa del 5 per 
cento sulla rendita che risulterà dalla loro consegna, » 

Questa sarebbe, direi, la prima parte della proposta, Sarà 
poi da discutere in qual modo si potrà introdurre un sinda-
cato od altra guarentìgia per la fedeltà di queste consegne. 
Se si crederà, per esempio, per maggior precauzione di r i -
chiedere che le consegne sieno giurate, oppure se si debba 
porre una multa per il caso che fossero infedeli, queste sono 
cose da discutersi ulteriormente, 

11 giuramento e la multa possono avere i loro vantaggi ed 
i loro inconvenienti ; ed io riserverei, se la Camera lo crede, 
questa questione, e domanderei prima di tutto il suo voto su 
questa proposta che direi preliminare. 

p ® e § ì ® e 8 ì t e. Domando se la proposta del deputato 
Sìneo è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
e m i n i s t r o dell'istruzione pubblica  ̂ incaricato del 

portafoglio delle finanze. Con questa proposta dell'onorevole 
deputato Sineo si vorrebbe r i tornale alla legge primitiva del 
18S1, cioè sostituire la base delle consegue alle categorie ed 
ai gradi che sono determinati Bella legge che è ora in vigore. 

Ma, o signori, sono troppo noti gli inconvenienti a sui 
diede luogo il sistema che formava la base cardinale della 
legge sulla tassa delle patenti del 1851, perché qui occorra 
di doverli minutamente esporre o solo accennare. Ad ognuno 
è noto come quella legge non somministrasse ai Governo se 
non una consegua di 800,000 lire, la quale, come disti da 
quanto si può onestamente richiedere dal commercio, non è 
d'uopo che Io dica. 
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E vero che vennero poi queste consegne rettificate e por-
tate dai verificatori a 2,500,000 l i re; ma furono poscia ri -
dotte dalle Commissioni, e definitivamente portate dai Con-
sigli di intendenza e dagli intendenti a 2,030,000 lire, della 
quale somma bisogna pur dire che una parte è ancora da r i -
scuotere, poiché tante sono le contestazioni, laute le quote 
che d'allora in poi sparvero, senza che se ne trovi più traccia, 
che stimo di non andare errato, dicendo che il Governo, a li -
quidazione compiuta, non rit irerà dal prodotto di quella tassa 
per il 1852, che è il priaiG anno in cui andò in vigore, sé 
non se 1,200,000 lir e od un milione e meizo; e ritengo che 
il Governo farebbe un buon contratto qualora facesse una 
specie dì cott imo, e cedesse quelle riscossioni per lir e 
1,700,000. Lo stesso si dica pel 1853. 

Ora io domando se, dopo avere questo sistema fallit o com-
piutamente, si voglia ancora ripristinare. Ma vi è un'altra 
difficolt à pratica più grave dì questa. Coiae è egli mai pos-
sibile nella Camera improvvisare un sistema fondato sopra 
una base affatto diversa dal l 'attuale? 

Non basta dichiarare in principio che tutti gli industriali e 
commercianti saranno tenuti, a un dato tempo da stabilirsi, 
di fare la consegna dei loro proventi, e che sopra questa con-
segna si stabilirà una tassa del 5 per cento ; ma bisogna poi 
calcolare il prodotto probabile, stabilire un corredo di dispo-
sizioni pratiche ; e quand'anche si possa mandare ad esecu-
zione, bisognerà ancora dichiarare in che modo saranno com-
poste le Commissioni che dovranno in ultima analisi esami-
nare la veracità delle consegne, e, in che modo poi il Governo 
potrà intervenire per difendere e tutelare l ' interesse del Te-
soro, e quindi definitivamente chi sarà l 'autorità assoluta che 
deciderà in ultimo appello. 

Onde bea vedete che non una sola massima ci vuole, ma 
un completo organismo, se intendete che si abbia a fare una 
legge applicàbile. 

Sarebbe assai più spiccio se con un articolo di legge l'ono-
revole deputato Sineo venisse a dichiarare che la legge dei 
1851 ritorna in vigore. Allora io comprenderei come teori-
camente almeno si potesse lusingare di avere qualche cosa 
di compiuto. 

Ma in pratica essa avrebbe il solo difetto che, non essen-
dovi i ruoli preparat i, pel 1856 sì dovrebbe ancora riscuo-
tere la tassa secondo la legge vigente. 

Mi pare dunque che la proposta del deputato Sineo consi-
derata sotto questi due aspetti, sia sotto quello della cattiva 
prova che fece nei due anni di applicazione la legge del 1851, 
sia sotto quello dell'impossibilità di poterne improvvisare 
altra sui medesimi principi!, non possa meritare l'appoggio 
della Camera. 

BPKBSiKffiSii 1® La parola spetta al deputato Casaretto. 
®A8AsaETTo. Io aveva chiesto la parola quando aveva 

inteso il signor ministro interinale delle finanze a dire che il 
prodotto delle dichiarazioni risultanti dalla legge del 1851 
non era giunto che alle 800,000 l i re; le parole seguenti però 
del ministro stesso hanno rettificato la cosa, spiegando meglio 
la sua idea. 

ministro deWistruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Io non ho detto prodotto, ho detto 
consegne. 

Appunto per questo dico che le parole sus-
seguenti hanno modificato l'impressione che la sua espressione 
mi aveva fatto. 

Tuttavia, poiché ho la parola, mi permetta la Camera che 
io spieghi la mia idea a questo riguardo della legge del 1851. 

lo non credo punto chg lg legge del 1851 abbia f i t t o fiascoj 
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aozi la credo e teoricamesite e praticamente molto migliore 
dell'attuale. 

Essa, secondo lo spoglio dei 1852, ha prodotto dua milioni. 
ijAKZA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 

portafoglio delle finanze. Permetta : bisogna distinguere i! 
prodotto iscritto nei ruoli dal prodotto esatto, perchè, quaudo 
si ha usa cattiva legge da applicare, non basta che le auto-
rii à incaricate di riscuotre stabiliscano la tassa individuale 
dì ciascun contribuente, ma è necessario che ciascuno abbia 
pagato. Ora risulta precisamente che una parte considerevole 
delle quote inscritte nei ruoli del 1852 ed una considerevo-
lissima del 1855 non fu incassata e vi è ben poca speranza di 
averla. 

ctsiKEtTO. Io aveva tratto queste cifre da eiò che 
avfeva detto il signor ministro, che lo stato portato dai verifi-
catori giungeva a due milioni e mezzo; vedendo inscritti 
negli spogli i due milioni , suppongo che questa sia la cifra 
presunta da potersi incassare. 

ti&resA» ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Vorrei fornire ancora una spiega-
zione all'onorevole preopinante, perchè, se si discorre su di 
un errore di fatto, non si può giungere a una conclusione ra-
gionevole. 

È necessario ricordare che nel sistema della legge del 1851, 
fatte Se consegne, queste venivano esaminate da Commissioni 
mandamentali ; poi vi era il verificatore che sosteneva le 
parti del Governo, e le esaminava nell'interesse del Tesoro, 
se esse, anche verificate già dalla Commissione mandamen-
tale, eran© approssimativamente giuste. 

Dietro questa verificazione fatta dagli stessi verificatori del 
Governo, fu portato il risultato presuntivo a due milioni e 
mezso. Ma molti contribuenti a ciò non si accontentarono e, 
ri potandosi troppo tassati dai verificatori , ricorsero alle au-
torit à chiamate a decidere, cioè ai Coosigli d'intendenza, I 
quali ridussero questo prodotto presuntivo a 2,030,000 lire. 

La somma così ridotta non si potè neppure riscuotere in-
tieramente, e credo che quella incassata non superi ancora 
i ,600,000 lire. 

Dalle parole testé dette dall'onorevole mi-
nistro risulta che i ruoli definitivi furono stabiliti in due mi-
lioni e qualche migliaio di lire. Ora io dico che, una volta che 
l'amministrazione delle contribuzioni dirette sia bene asse-
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stata, ogni volta che avrà composto i suoi ruoli e li avrà ap-
purati e resi definitivi , questi devono venire incassati intie-
ramente, o almeno la somma delle quote inesigibili deve es-
sere insignificante ; questo è appunto quello che succede nella 
imposta prediale nella quale pure vi si trova una grande 
quantità di quote piccolissime. 

Il risultato della legge del 1851 fu dunque di due milioni ; 
quello della presente è portato in bilancio per Ire milioni. La 
differenza è dunque di un milione. A che cosa dobbiamo at-
tribuir e questa differenza? Al cattivo sistema della legge del 
1851? No certamente. Noi dobbiamo attribuirl a prima di 
tutto all'inesperienza di un'amministrazione che cominciava 
appena a costituirsi ; in secondo luogo dobbiamo attribuirl a 
alla maggiore quantità di esenzioni che sono stabilite in 
quella legge; in terzo luogo, alla maggiore modicità della 
tassa ; in quarto luogo, ad alcune disposizioni difettose della 
legges che facilmente si potevano riparare; dobbiamo attri -
buirl a a che essa era un genere d'imposta che andava nuo-
vamente in vigore, infine alla sua novità. 

D'altronde poi una legge d'imposta basata sulla consegna, 
è una legge che di sua natura va tutti gli anni migliorando, 
cosicché, se noi calcoliamo che l'amministrazione delle con-
tribuzioni dirette avrà ora acquistato maggiore esperienza ; 
se sarà quella legge meglio organizzata, e se volessimo dimi-
nuire le esenzioni portate nella legge del 1851, ed adottare 
articoli che portino maggiore esattezza, e se si voglia anche 
maggiore severità nella sua esecuzione, e se vorremo dare 
luogo al tempo, il quale deve di sua natura migliorare questa 
legge, lungi da! dare meno della presente, darà anzi di più, 
ed avremo ona legge che sarà assai meno vessatoria pei con-
tribuenti ; a vece di una legge arbitraria , avremo una legge 
razionale. 

Foci. Ai voti ! 
P R E S I D E N T E Non siamo più in numero. 
La seduta è levata alle ore 5 ijii . 

Ordine del giorno per la tornata dì domani; 

Seguito della discussione dei progetto di legge per modifi-
cazioni alla tassa-patenti pel 1856. 


